
 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



L’Archetipo – Aprile 2014 2

 

Variazioni 
 

Variazioni 
A.A. Fierro  Variazione scaligeriana N° 62 . . . . . . . . . . . . . .  2 

Socialità 
O. Tufelli  Musa Mater Mulier . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  3 

Personaggi 
P. Cociani  Alfredo Rubino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  8 

AcCORdo 
M. Scaligero  Il germe della Resurrezione . . . . . . . . . . . . . . .  9 

Il vostro spazio 
Autori Vari Liriche e arti figurative . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  10 

Considerazioni 
A. Lombroni  Redenzione e Resurrezione . . . . . . . . . . . . . . . 12 

Spiritualità 
R. Steiner  Le Feste cristiane e la respirazione della Terra . . . . 19 

Uomo dei boschi 
R. Lovisoni  Il libro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 25 

Il Maestro e l’Opera 
I. Stadera  Il potere solare del pensiero . . . . . . . . . . . . . . . . .  28 

Esoterismo 
M. Iannarelli  Nessi esoterici del testamento di R. Steiner . . . . 30 

Inviato Speciale 
A. di Furia  Precarietà disperante e strutturazione sociale . . . 33 

Ascesi 
Artemio  Ri-generazione e re-integrazione . . . . . . . . . . . . . . 36 

Miti e saghe 
R. Steiner  Segni e simboli occulti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  38 

Il racconto 
F. Di Lieto  Come fu che bruciò la Biblioteca di Alessandria  42 

Costume 
Il cronista  Carnage . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 49 

Redazione 
La posta dei lettori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  50 

Poesia 
F. Di Lieto  Resurrezione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  52 

 

 

 
Direttore Responsabile: Fulvio Di Lieto 
Cura redazionale: Marina Sagramora 
Registrazione del Tribunale di Roma  

N. 104/89 del 4.3.1989 
Direzione e redazione: 

Via Lariana, 5 – 00199 Roma 
Tel. 06 8559305 

Mese di Aprile  2014 
L’Archetipo è su Internet 

Programmazione Internet: Glauco Di Lieto 
www.larchetipo.com 

LARCHETIPO@fastwebnet.it  
 
 
 

 

In copertina: Marina Sagramora  «Risveglio» 
 

«La malattia psichica ha infatti origine 
nello stesso processo che vincola al suppor-
to cerebrale il pensiero, per la sua estrinse-
cazione riflessa: processo dialettico di un 
conoscere logicamente vincolato al divenire 
della Materia, e ignorante il proprio dive-
nire: perciò privo di contenuto di realtà: 
processo di una Cultura apparentemente 
umana, in realtà anti-umana, in quanto 
esprimente l’asservimento del pensiero alla 
natura animale». 

 

Massimo Scaligero, Guarire con il pensiero 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 62 
 
La deformazione caricaturale dei tratti 

del volto umano porta a ritrovarne delle si-
militudini con un rappresentante del mondo 
animale, e cosí capita alla deformazione di 
un organo interno quando si rispecchia nel 
cervello e lo apparenta come strumento del 
pensiero alla natura animale. E ne tesse la 
genesi della malattia psichica. Abbiamo cosí 
gli uomini-ragno intrappolati nelle reti os-
sessive dei loro pensieri fobici; gli uomini-
serpenti avvinghiati nei loro pensieri gelo-
sici; gli uomini-lupo dispersi nella loro soli-
tudine schizoide. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’occasione del divenire del pensiero 
solare rompe gli argini di un pensiero rigi-
do lunare, riconosce il sacrificio del fissarsi 
dell’animale e lo sublima alle alte vette del-
la saggezza risanatrice. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Puntualmente, ogni anno, l’8 marzo, si celebra la Festa della Donna e puntualmente in questa 
data si rispolverano e si riattivano da parte degli esperti di varie discipline gli strumenti propa-
gandistici miranti ad ottenere la captatio benevolentiae del cosiddetto sesso debole. Ecco allora su 
giornali e riviste, nei palinsesti e talk show televisivi, enu-
merare le figure femminili che si sono distinte nella storia, 
cercando di trovarne di inedite, oltre cioè le ben note Ipazia, 
Artemisia Gentileschi, Tamara de Lempicka, Gaspara Stampa, 
Vittoria Colonna, Berenice. Quest’anno, è circolato il nome di 
Elena Lucrezia Corner Piscopia �, la prima donna laureata al 
mondo, a Venezia, nel 1646. Una laurea ovviamente sofferta. 
Lei voleva laurearsi in Teologia a Padova, ma il vescovo del-
la città, Gregorio Barbarigo, si oppose alla concessione di un 
titolo, quello di laureato in Teologia, a una donna. Le venne 
perciò rilasciata soltanto una laurea in Filosofia, che, dati i 
tempi, i costumi e le leggi, costituiva comunque un fatto ec-
cezionale. Luigi XIV inviò perfino una speciale commissione di 
sapienti a Padova per verificare la bontà delle conoscenze di 
Elena Piscopia. 

Quello che ogni 8 marzo si fa in favore delle donne è di evidenziare gli sforzi da esse com-
piuti, non tanto per mettere in luce la propria identità e peculiarità animica, l’essenza dell’eterno 
femminino, quanto piuttosto per imitare gli exploit degli uomini in ogni campo, anche in quelli 
che poca o nulla attinenza hanno con le doti fisiogenetiche femminili, che anzi finiscono col 
degradarne e avvilirne le potenzialità. In questo, gli antichi ci danno dei punti. 

Per i Greci, donna era infatti ritenuta l’Entità divina ispiratrice: «Cantami, o Diva, del Pelíde 
Achille / l’ira funesta che infiniti addusse / lutti agli Achei, molte anzitempo all’Orco / generose 
travolse alme d’eroi». Con questi versi Omero inizia l’Iliade, l’epica della guerra, e per farlo 
invoca l’aiuto della divinità, che sia la Musa o la forza dell’ispirazione sorgiva, la grazia che di 
una semplice mescolanza di normali parole, in uso da e per l’uomo della strada, fa un poema. 

Per i Romani, che pure avevano assegnato alle donne come nume tutelare Tacita Muta, la 
Dea del silenzio, riconoscevano in loro qualità metafisiche. Ecco allora Virgilio nell’incipit del-
l’Eneide quando invoca la sua Musa: «Musa, mihi causas memora, quo numine laeso / quidve 
dolens regina deum tot volvere casus», “Musa ricordami le cause, per quale divinità lesa, o che 
lamentando, la regina degli dèi abbia spinto l’eroe famoso per pietà a dipanare tanti eventi, ad 
affrontare tanti dolori”, per conoscere i motivi che hanno costretto il nobile e pio eroe troiano 
Enea a vagare cercando una patria. 

E ancora sempre Virgilio, nella Quarta Egloga, quando invoca le Muse di Sicilia per l’av-
vento del Puer divino: «Sicelides Musae, paulo maiora canamus ...Iam redit et Virgo, redeunt 
Saturnia regna, iam nova progenies caelo demittitur alto. Tu modo nascenti puero...», “Muse sici-
liane, cantiamo le cose un po’ piú grandi …Già torna la Vergine, ritornano i regni Saturni, già 
nuova progenie discende dall’alto cielo. Tu, casta Lucina, aiuta il fanciullo nascente…”. 

E non è da meno Dante (Inferno, Canto II) nel ricorrere alle Muse per un supporto: «O 
Muse, o alto ingegno, or m’aiutate; / o mente che scrivesti ciò ch’io vidi, / qui si parrà la tua 
nobilitate». 

Gli antichi sapevano che la divinità poteva entrare in rapporto con la creatura umana e lo 
faceva di preferenza attraverso l’elemento femminile. Pizie, sibille, sacerdotesse druide, vestali, 
veggenti e sensitive. O semplici fanciulle scelte dal divino per attuare disegni epocali e fatali nella 



L’Archetipo – Aprile 2014 4

 

realtà storica e sociale delle nazioni, come 
Bernadette a Lourdes, o la pastorella Jeanne 
a Domrémy. A quest’ultima viene attribuita 
l’esortazione alle donne a cercare l’eroismo 
non tanto nella pratica delle armi, come era 
toccato a lei per volontà divina, quanto sem-
mai nello svolgimento dei doveri familiari: 
«Che siate come me, chiamate da una voce sor-
prendente a guidare un esercito in armatura 
di ferro, o che vi consumiate quotidianamente 
in minuscole imprese di famiglia, con la stra-
ordinaria pazienza di una madre, voi sarete 
sante». 

Questa raccomandazione è di Giovanna 
d’Arco, della Pulzella di Orléans, chiamata da 
voci angeliche a diventare prima guerriera di 
Cristo per la liberazione della Francia, sotto-
posta al martirio del rogo da giudici senza Dio, 
poi fatta santa e simbolo della femminilità ar-
mata dalla fede. Un esempio di donna ferma e 
fervida, che ha coinvolto la virtú del suo fem-
minino nella eterna contesa tra Bene e Male, 
esplicata non solo nelle guerre sul campo, ma 

  Dominique Ingres  «Giovanna d’Arco» piú ancora nell’anonima dimensione domestica. 
 Un’accorata sollecitazione, quindi, espressa da 

un’anima entrata in contatto con il divino e proprio per questo difficilmente proponibile nel 
tempo attuale in cui si rivolgono alle donne ben altre esortazioni, pronunciate dalle sirene della 
liberazione femminile dai tabú sessuali con messaggi come il seguente: «Godete! Il buon sesso 
conta molto nella vita di una ragazza, ma scoprirlo è ancora oggi per tante un colpo di fortuna. 
Tutto sembra libero, disponibile e amichevole verso le donne, ma quando la libertà e il piacere 
sono parte visibile dello stile di vita diventano causa di un’etichetta che è anche un giudizio 
morale. …Il piacere femminile autentico è ancora un tabú. Forse va invertita la rotta, dunque. 
Godete! Rende molto e costa zero». Parole che sembrano tratte piú dal frasario di un grosso-
lano imbonitore da fiera dell’eros che non da quello di una recensione letteraria di un romanzo 
di costume, apparsa su un noto catalogo editoriale. E la cosa è tanto piú bizzarra in quanto 
sono state scritte da una donna. Un invito all’abuso del corpo. 

Ben diverso l’uso del corpo descritto da Massimo Scaligero nel suo Dell’Amore Immortale, 
che ne fa strumento di trascendenza: «Il corpo è il limite della luce, come forma della luce. 
L’autonomia del corpo è l’iniziale liberazione della luce della forma nel movimento corporeo: 
impossibile come qualcosa che venga dal corpo alla cui forma si sia identici. ...Il corpo viene 
veduto come la coagulazione della luce: la possibilità del liberarsi e del riaccendere della luce al 
suo originario calore. Il corpo si rivela portatore di una virtú adamantina, che vuole autono-
mia per affrancare dalle funzioni sensibili il suo potere di vita formarsi nel calore dei sensi: può 
essere veduto operare secondo il moto impersonale procedente dalla sua sepolta struttura cele-
ste. Nel corpo l’anima può conoscere la segreta natura angelica, inalterata dalla funzione ani-
male: può incontrare l’originale struttura del corpo vitale, non toccata dalla ‘caduta’, e sentir-
la come musica della luce che dall’essere originario dell’altro la richiama: sempre inascoltata. 
Oscuramente anelata, perché presente nella profondità in cui il Logos ha risolto 1’ombra della  
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luce. ...I1 corpo è strutturalmente casto, funzionalmente portato all’alterazione della castità: 
là dove l’anima inerisce alla corporeità e si fa portatrice delle sensazioni. ...È la finità dello 
Spirito, nella quale invano si cerca lo Spirito come luce perduta, perché s’identifica la forma 
con la corporeità: mentre la forma è lo Spirito sul punto di trovare in essa la sua identità, senza 
avvertirlo. ...Nell’essere femminile la luce traspare dalla finità, perché la forma non è compiuta-
mente afferrata dalla mineralità fisica. L’archetipo tende ad affiorare nella forma, animando 
la struttura corporea del suo segreto calore. Onde la forma femminea, illusoria nell’apparire, è 
la possibilità di contemplare l’emanazione del calore della vita, come radianza pre-corporea: 
l’affiorare di ciò che, come calore originario, reca in sé la verità della luce. Trasparendo nella 
forma». 

Si sta consumando un grande, per-
verso inganno nei confronti della donna, 
da parte delle forze occulte che sanno di 
questa potenzialità trascendente del-
l’essere femminile, e di questo inganno 
finisce con l’essere responsabile la stes-
sa donna, che si consegna alle lusinghe 
della capacità seduttiva del corpo e alla 
voluttà che esso può concedere. I cosid-
detti esperti dell’eros, psicologi e psi-
chiatri, oltre che avventizi filosofi me-
diali, assecondano la congiura occulta in atto e parlano di liberazione, di riscatto, di equipara-
zione. Ma in questo gioco deviante chi ci rimette non è soltanto la donna che ignora l’alto 
potere sublimativo di cui è dotata per natura identitaria, ma lo stesso uomo che si illude di 
struggersi per il possesso fisico della sua compagna mentre in realtà cerca di arrivare a quel 
tesoro di luce che l’essere femminile racchiude. Un rabdomante frustrato senza posa dal falso 
oro della voluttà. 

Come chiarisce ancora Scaligero nel suo Dell’Amore Immortale: «La voluttà non esiste per 
sé. Si forma nell’uomo: si ha a che fare con essa in quanto è già compiuta, con un senso, con 
una direzione, con una sua inarrestabilità. Si è dinanzi a un processo che non si dà come perce-
zione, bensí come alterante sensazione; in cui non l’Io è presente, ma la sua abdicazione. ...La 
voluttà è il segno della beatitudine che chiede essere liberata dai vincoli segreti della natura, 
contraddicendo ogni volta l’idea e la speranza di un amore che non decada nel farsi fisica con-
tingenza. La beatitudine liberata è il compimento del volere piú elevato: del volere che non 
teme la sua prova. La sua prova essendo l’abbandonarsi, o il donarsi sino all’identità con il 
suo moto metafisico: l’amore. ...Se si dà amore, non può non darsi l’identità. L’amore non cor-
risposto non è amore. Ama veramente chi ha in sé ciò che è nell’altro perché è potuto sorgere 
in lui: e può sorgere in lui perché virtualmente è nell’altro». 

Queste verità sono possedute in forma adamantina e consapevole dal Maestro spirituale che 
ha seguito un percorso di realizzazione interiore. Sono concetti ed immagini che gli appaiono 
nella loro icasticità sorgiva e incontrovertibile: rappresentano le colonne portanti dell’edificio 
sacro di cui è costituita la realtà trascendente. Ma anche l’uomo della strada ne avverte in 
momenti di lucidità animica la portata e il valore. Lo Spirito soffia dove e per chi vuole, e non si 
nega quindi a chi in buona fede ne reclama l’immanenza illuminante. Quando stigmatizziamo 
i delitti cosiddetti passionali, che si fanno sempre piú frequenti, è perché questi doni di amore 
ispirato vengono sottratti alla richiesta, spesso disperata, dell’uomo e della donna che amano 
senza essere corrisposti non tanto nel fisico quanto nella comunione intima con l’identità pro-
fonda dell’altro. 
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I delitti di femminicidio, in aumento per numero e per crudeltà, le pratiche di stalking, la 
malizia dei reiterati tradimenti, sono gli effetti del fraintendimento dei valori in gioco nel rap-
porto di coppia: l’uomo che non sa andare oltre la ricerca del piacere fisico per incontrare il 
tesoro nascosto dell’Io femminile, e cosí la donna che se ne rende usuraia, per opera arimanica, 
impedendo al partner di accedervi. Per cui l’eros spagirico che dovrebbe nascere da una rela-
zione amorosa si disperde nella gora di un magismo erotico, che non soddisfacendo nessuno 
degli attori, volge in dramma spesso cruento un rito naturale mirante alla sublimazione, at-
traverso la conoscenza delle implicazioni trascendenti dell’atto. 

In Yoga, meditazione, magia Scaligero accenna con chiarezza al fraintendimento dell’eros: 
«L’accennato magismo erotico, privo dei mezzi di conoscenza che lo possano metafisicamente 
giustificare, è la forma di uno dei massimi ostacoli alla presente civiltà, in quanto porta a 
estreme conseguenze l’impotenza dell’uomo rispetto allo scatenamento attuale dell’eros. Questo 
è dovuto alla maggiore autonomia conseguita dal sistema della volontà rispetto alla sfera del 
sentimento: autonomia che dovrebbe essere espressione dello Spirito, ed è infatti in sé una 
dynamis sovrasensibile, ma, come tale, sfuggente allo Spirito, in quanto l’uomo dell’epoca 
dell’Autocoscienza è incapace dell’atto cosciente che lo svincoli dal sistema dei sensi. Di un 
simile atto sarebbe dovuto essere iniziatore lo spiritualista occidentale, che oggi assume il ruolo 
di orientatore secondo lo Spirito e crede di trovare nelle tradizioni l’impulso che non sa ricono-
scere nell’Autocoscienza. Sfuggendo all’uomo, la corrente della volontà scade nell’istintività, 
onde il flusso bramoso dell’eros può divenire veicolo dell’attacco dell’Ostacolatore alla corrente 
della volontà umana. Su tutta la Terra oggi si sta verificando la distruzione della corrente della 
volontà, fluente quale interno potere dell’Autocoscienza per i nuovi tempi». 

Si progetta ultimamente di inserire programmi di educazione sessuale negli asili infantili, 
con quali criteri didattici e risultati pratici, e soprattutto animici, è difficile prevedere. Il detto 
evangelico del Cristo: «Lasciate che i pargoli vengano a me» subirà, al pari di altri attentati 
all’identità delle categorie umane, una prevaricazione irreversibile. I fanciulli verranno attirati 
in un vortice di smarrimento animico nel quale non verranno di certo riconfortati dal carisma 
del Nazareno.  

Ma il piano di educazione sessuale dei bambini delle scuole materne, a ben guardare, è sol-
tanto una patetica forma di smaltimento del profondo disagio, o rimorso, della società in gene-
rale e della famiglia in particolare nei confronti delle vere vittime dell’opera delle forze ostacola-
trici ai danni dell’istituzione cardine di ogni società umana: la famiglia, che trae la propria 
essenza dal matrimonio. Ed è esattamente qui, sulla spiaggia prima e ultima della condizione 
umana, consolidata in forma di istituto sacramentale prima che legale, che vengono ad arenarsi 
i buoni sentimenti e i propositi della coppia umana intenzionata a perpetuarsi, come natura 
ancora richiede, in preparazione all’ulteriore sviluppo dell’umanità. 

Basta leggere i romanzi, i giornali e i rotocalchi, vedere certi sceneggiati e dibattiti televisivi, 
per rendersi conto che sanare il rapporto matrimoniale dei genitori è il vero progetto cui met-
tere mano per aiutare i bambini e far loro capire che la vita fuori del nido d’infanzia non è una 
giungla in cui tutto è predazione, o un albero dei bonobo dove tutto è licenza. Poiché, fuori da 
ogni ipocrisia morale e materiale, è il rapporto di coppia che deve essere sanato, non certo al-
terando la semantica dei ruoli, e sostituendo i termini di padre e madre, con “genitore uno” e 
“genitore due”. Con esiti grotteschi, se si dovesse applicare questa rivoluzione lessicale ai testi 
sacri, per cui il comandamento “onora il padre e la madre” diverrebbe un dissacrante “onora il 
genitore uno e il genitore due”! La barca della civiltà umana sembra proprio essersi persa nei 
gorghi del materialismo razionale, per cui i pensieri, le parole e i gesti hanno perduto la loro 
valenza sacramentale e l’uomo e la donna, unendosi, non hanno piú contezza di celebrare un rito 
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sacrale, quanto piuttosto di consumare, in lusso e voluttà, giorni e momenti spensierati e folli. 
Bollette e tasse permettendo. 

Nell’antica Roma ogni casa aveva un angolo riservato al larario, una nicchia con un altare. 
Sulla mensa il pater familias officiava le pratiche religiose rivolte ai Lari e ai Penati, gli spiriti 
tutelari della famiglia, ai numi e ai geni del luogo, pacificava i defunti, i mani, con offerte di frutti 
e cereali. Virtus, pietas et fides formavano i tre pilastri su cui si reggeva la vita familiare e sociale 
dei Romani antichi.  

L’acqua lustrale per le cerimonie pubbliche 
piú importanti veniva attinta dalle Vestali alla 
Fonte Carmenta e versata nell’apposito bacino 
purificatorio nell’Atrio di Vesta al Foro, e sem-
pre alle Vestali era affidato il mantenimento 
del Fuoco Sacro, che mai doveva spegnersi, 
pena la sventura dell’Urbe. 

Chi siederà al tavolo del laboratorio dovrà 
trasmettere, fuori di se stesso, l’eterizzazione di 
ciò che si vuole vivificare. Se sarà un uomo 
buono trasmetterà il bene, se sarà cattivo tra-
smetterà il male. «Mai sarà trasmessa all’uomo, 
con il consenso della Loggia bianca, il mistero 
della conoscenza della vita, prima che abbia im-
parato il mestiere del Sacramentalismo. Sacra-
mentalismo è un’espressione indicante l’azione 
umana infiammata dalla santità. Quando il 
banco del laboratorio diverrà per l’uomo un 
altare, l’azione sarà sacra; solo allora sarà ma-
turo perché questa conoscenza gli possa esse-
re trasmessa» (R. Steiner, conferenza tenuta 
a Colonia il 27 dicembre 1907, O.O. N° 101). 

Noi, maldestri e superbi apprendisti strego-
ni, abbiamo pasticciato con le conoscenze, sca-
tenando il caos nel laboratorio dove è in corso John Williams Waterhouse  «Le Vestali» 

l’esperimento ultimo dell’Io divinizzato. Forse 
ci è mancata la consapevolezza di trattare con il divino, e soprattutto la presunzione che 
l’opera sublimativa del rito prescindesse dall’arcano ruolo della donna. 

La donna risulta quindi indispensabile per realizzare la sublimazione materica cui la creatu-
ra umana è destinata secondo il disegno delle Gerarchie Celesti. Senza di lei nulla potrà essere 
fatto che trascenda l’effimero, il brutale, il laido, l’oscuro, il dissacratorio.  

I Romani per vincere la pestilenza evocarono la Grande Madre frigia, perché in essa era la 
forza per ricomporre l’ordine e l’armonia fin nei segreti del nucleo genetico.  

È l’Iside Sofia che riporta in vita Osiride lacerato da Tifone, è la shakti di Lakshmi esorciz-
zante la furia letale di Durga.  

Musa, Mater, Mulier.  
E lei ben consapevole di esserlo. 
Per mettere, come dice Steiner, il nostro Io nuovamente nella condizione in cui si trovava 

prima dell’inizio delle incarnazioni, fidando che il Cristo sarà con noi, ogni giorno, sino alla fine 
dei tempi. 

Ovidio Tufelli 
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Personaggi 
 

Da poco l’amico Alfredo Rubino ci ha lasciati, dopo una vita intera-
mente dedicata alla ricerca interiore, secondo gli insegnamenti della 
Scienza dello Spirito e di colui che fu il suo ed il nostro Maestro: 
Massimo Scaligero. 

Ritornando con la memoria ai tempi in cui c’eravamo appena cono-
sciuti, all’epoca delle riunioni settimanali con Massimo Scaligero in via 
Barrili, ricordo l’impressione molto positiva che ebbi di Alfredo, una 
impressione che me lo rendeva non solo simpaticamente umano ma anche 
unico; intuivo che in lui c’era dell’altro che andava… ben oltre ancora! 

Simpaticamente umano per il suo caratteristico humour e quindi per 
le sue battute sagaci (ma mai offensive), per la sua riservatezza, per il 
grande affetto che nutriva nei confronti del Maestro e, certo non ultimo, 
per il grande amore che manifestava verso Letizia, sua moglie, e la 
propria famiglia. Erano, queste, peculiarità del carattere di Alfredo che 
tutti, amici e anche semplici conoscenti, coglievano subito in lui, anche 
dopo una breve frequentazione. Ma il lato piú vero del suo modo di 
essere, credo vada ricercato proprio in quell’oltre ancora, di cui sopra e 
che non sempre era evidente. 

Queste mie non vogliono essere considerazioni sensazionalistiche, ma semplici osservazioni che sono 
state, almeno per me, motivo di frequente riflessione. Alfredo, per esempio, era solito rispondere a una 
domanda, oppure commentare un fatto, a braccio. Non preparava mai i suoi interventi, non amava 
foglietti o appunti di sorta. Questo andare a braccio, nei momenti piú importanti del suo lungo percorso 
spirituale – ben 54 anni dal suo primo incontro con Massimo Scaligero – era il frutto, la presenza di una 
singolare apertura interiore in cui forze superiori si manifestavano in concetti molto dinamici e in vivide 
immagini spirituali. Dinamiche spirituali che erano nutrimento per l’anima, e che a volte toccavano la 
sensibilità di coloro che solo formalmente seguivano una via interiore verso lo Spirito. 

L’evidente dicotomia tra questi due modi di intendere e di vivere la scienza dello Spirito era per 
Alfredo un problema di non poco conto; perché la sua fedeltà all’Idea esigeva anche il rispetto della 
libertà degli altri, di tutti, nessuno escluso. Alfredo infatti non si è mai imposto, né ha mai accettato 
imposizioni da alcuno. L’idea della libertà era cosa di primaria importanza: convincimento talmente vivo, 
che il classico: “meglio uno libero fuori dalla Scienza dello Spirito, che uno di noi non libero dentro!” era 
per lui quasi una sorta di mantra. 

Libertà e ricerca interiore sono stati i punti fermi della sua esistenza. Un’esistenza che si è consumata 
non per compiacere l’una o l’altra corrente di pensiero, a volte fin troppo umane o, peggio, per essere lui un 
“primus inter pares”, entro un circuito di mera ‘politica’ della Scienza dello Spirito, ma per un autentico 
tentativo ‘dinamico’ di redenzione interiore; per un superamento dell’elemento umano con e per la figura 
sempre cercata del Redentore. Un bisogno improrogabile, quindi, di andare ancora oltre, di essere presenza 
cosciente e puntuale nel superamento dei limiti interiori, oltre ogni difficoltà. 

È proprio questo suo particolare vissuto l’eredità piú importante che l’amico Alfredo ci ha lasciato. Un 
vissuto che ci è stato offerto sistematicamente in questi trent’anni e piú di incontri bisettimanali nella sala 
riunioni di via Pindemonte a Roma. La volontà di andare ancora oltre nell’offerta interiore al Divino, 
intesa come l’intendeva lui, credo sia l’antidoto, la chiave che sola ha la capacità di de-potenziare le 
contrapposizioni, le avversioni e tutti quegli impulsi bramosi che mirano alla conquista di improbabili 
cattedre di tipo spirituale oggi cosí alla moda. 

Bisogna andare ancora oltre ripeteva spesso l’amico Alfredo, e credo avesse ragione, perché ci vuole 
davvero dell’altro ancora, molto altro, per rispondere adeguatamente alla richiesta proveniente dall’Alto 
che, certo, non era e non è di facile realizzazione: dell’altro ancora che prevede il coraggio della solitudine 
interiore e una volontà radicale per superare le umane velleità ed essere, poco alla volta, proiettati oltre se 
stessi verso una nuova Realtà. 

Grazie Alfredo, per quanto hai fatto e hai saputo donare, a tutti noi! 
Paolo Cociani 
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AcCORdo 
 

Dopo la Passione, dopo la Crocefissione, dopo ore di grande preparazione interiore dell’anima al piú 

alto degli eventi della Terra, dal dolore deve scaturire la gioia, dalla Morte la Resurrezione: dalla prova 

sopportata con fiducia e fermezza, pazienza e insistenza, deve scaturire il Sacro Amore. 

Il Sacrificio è compiuto, il germe della Resurrezione è gettato, la Vita rinasce vittoriosa sulla 

Morte, l’Amore Divino fiorisce nel mondo. In questa contemplazione, il sentiero della Luce di Vita deve 

essere sempre piú visibile all’occhio spirituale, affinché la visione del cuore apra il varco al massimo 

dei Misteri, mentre l’Universo si riempie della beatitudine della Pasqua e del suo potere d’Amore. Vol-

giamoci verso il Sole nascente nostro come nel cuore della Terra: siamo sulla soglia della gloriosa 

liberazione. Per noi un Dio ha sperimentato per la prima volta il mistero della nascita e il mistero della 

morte, perché venissero superate nell’uomo l’oscurità della natura dominante e la continua caduta. 

Pasqua di Resurrezione: la piú segreta 

liberazione, la piú segreta restituzione del-

l’Amore-fondamento-dell’umano, sino alla 

mineralità. Un ulteriore accostamento al 

sentiero della guarigione: la pace infinita è 

l’introduzione all’Amore infinito, comunque. 

La giornata è la nuova occasione della de-

dizione preparata a lungo dal sacrificio. 

Vera gioia è quella che si accende per 

servizio divino, e che sia tale da aiutare gli 

altri a superare il proprio dolore: anzitutto 

ad accettarlo per superarlo. Non può essere 

accettata da noi una condizione gioiosa, che 

costi l’altrui dolore. Perciò il sacrificio è la via del Sacro Amore: il sacrificio che vada oltre ogni limite 

umano, onde realizzi il reale superamento dell’umano. 

Grande comprensione, infinita tolleranza: perché non c’è nessuno che non erri con innocenza, cioè 

incosciente. Ciascuno va perdonato. Questa è la Forza che distrugge l’errore umano: l’Amore, che in sé è 

Sacro Amore. Sboccia sempre come accordo ritrovato per la successiva impresa terrestre: quale indicata 

dal Christo: è il pensiero liberatore lungo la corrente del tempo, oltre ogni limite temporale. 

Ripreso questo pensiero, è pronta la Forza imperiosa dell’anima, che dal Christo fu temprata 

attraverso vita e morte, attraverso Resurrezione. Noi siamo dei risorgenti secondo la volontà christica, 

noi cerchiamo l’impeto nuovo, lo troviamo e lo rivolgiamo sempre di nuovo allo sperimentare 

quotidiano, perché l’impulso univoco ci conduce, afferrato da noi, affermantesi grazie all’Io, essendo 

l’essere del Logos nell’Io: onde sbocca nella vitalità straripante del Sacro Amore. 

Il pensiero del sacrificio e il suo significato avvenire è identico, e passa anzitutto attraverso la do-

nazione verso gli altri: la certezza che ogni rinuncia, ogni donazione, ogni vittoria interiore, ci avvici-

nano all’accordo perenne. L’accordo perenne è già attuato nel Mondo spirituale: occorre soltanto ren-

derlo vivente sulla Terra. Questo è il còmpito: rendere reale ciò che è già vero: creare ciò che già spiri-

tualmente abbiamo concepito: far nascere ciò che come germe già esiste, perché l’abbiamo voluto col 

volere nostro, in cui fluiva il volere degli Dei, il volere che gli Dei affidano all’uomo e mediante cui 

l’uomo diviene creatore sulla Terra. L’istinto inferiore, la paura, il male, sono il volere degli Dei male 

usato, o non usato. Questo è il senso ultimo del còmpito affidato all’uomo e che lo congiunge con 

il Logos. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del marzo 1978 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 

 
Dolce risveglio 

 

Tracce 

di calma 

profonda 

al risveglio 

rivelano 

uno stato 

di pace 

cui l’anima 

ha attinto 

nel sonno, 

consolazione 

all’affanno 

del giorno. 
 

Cristina Cecchi Carmelo Nino Trovato «Il Dio dell’Ultima Ora» 

 

IL SILENZIO 
 

Lo stupore racchiude in sé 
un non so che di favoloso: 

ci si risveglia cercando 
qualcuno 

che abbia vegliato 
su di te, e ti ritrovi 

in solitudine 
insieme al tuo silenzio, 

che molte volte urla, 
vuole sfiorarti, 

vuole farsi sentire! 
Incomincio a cercarlo 
cosí spesso, 
che ora è una costante,  
mi fa commuovere,  
mi fa sorridere 
e anche piangere 
ma è talmente meraviglioso 
che lo ascolto anche quando 
sono in mezzo alla gente! 

 

Rita Marcía 

 
 

Quanta serenità 

nel giorno dopo Pasqua! 

Che gioia quieta, sottile! 

Come se l’Angelo, 

che sulla Tomba apparve, 

distendesse le ali, oggi ancora 

sul mondo 

stupito da Resurrezione. 

Pace di cieli sulla Terra discende 

al rinnovarsi della primavera, 

al ritorno dell’Angelo che annuncia 

che risorto è il Signore 

e attorno a sé diffonde 

del suo essere l’oro. 
 

Alda Gallerano 
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Risplende di Dio 

la tua fronte. 

La tua bocca non s’apre 

verso il mondo di carne, 

ma fatta di carne 

trae fuori parole 

umane e divine, 

che sanano il cuore 

e la mente ferita. 
 

Lirica e dipinto di Letizia Mancino 
 

IL TUO VOLTO 
 

Fulgureo oro di diamante 
è il tuo volto, 
organato dal fluire dei capelli 
che nel potere della voce  
irradia l’oceanico gioiello 
d’un infinito mare: 
onde di coraggio solare, 
ritmo del tuo palpito cardiaco 
che odo in me stesso risvegliare. 
 

La misteriosa potenza del seno 
è ondeggiare 
dell’incorporeo Volere  
in cosmica eucaristia 
con il mio placato sangue: 
estatica si raccoglie la tua figura, 
 

raccolta nella sua malinconica 
snellezza trascendente. 
 

La forma effimera scompare, 
il limite è annientato, 
il varco si va aprendo. 
Tu non porti peso, 
o esaltazione cosciente  
d’un amoroso destino solare 
che nemmeno le stelle 
poterono indicarci. 
 

Nella tua Patria vedi 
il moto unitivo di luna e sole, 
nel tuo sofferente Popolo 
la croce stessa 
dello Spirito della Terra. 

 

È veramente santa 
la tua Madre Terra. 
 

Ritmica dedizione  
dei tuoi leggeri piedi 
si scioglie in danza 
incantatrice del serpente, 
tracciato solare  
battente la via nel terragno. 
 

O amata senza tempo, 
uscita quasi dal mio cuore, 
rivelante il perfetto polo 
d’un altero Io, 
sei tuono solare 
nell’impetuoso vento 
della notte. 

Eliano 
 

Istante 
 

Vuoto di un momento 
 

nel gioco di forme cangianti 
perpetuo fluire 
di vite trascorse 
di fonti 
e ruscelli cadenti 
in un prato verde 
immenso 
 

riflessi e ricordi 
di volti 
e di valli 
tramonti smarriti 
in vuoto momento di goccia 
 

che cade 
in punta di stelo e di spada 
s’immilla 

in frammenti 
che lasciano spoglio 
lo scoglio del tempo 

 

assenza di mondi 
amata 

sul filo di lama dissolve 
la veste consunta 

di morte sembianze umane 
 

chiarità lancinante 
di lucido lampo 
parola agognata 

che chiami ad essere Vita 
l’essenza Una 

di innumerevoli fiori 
corolla 

 

smarrita. 
Floreale Italico 
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Considerazioni 
 

Lontano, verso Ovest, il disco rosso 
del sole s’immerge nell’oro liquido del-
l’oceano; potenze di luce scontrano nu-
vole dai bordi infuocati; le acque si ac-
cendono di lava vulcanica; draghi pur-
purei inseguono giganti nel cielo in-
candescente; sembrano invaderlo ma la 
sconfinata vastità li costringe a defi-
larsi lungo la linea di fiamme dell’oriz-
zonte che, una volta ancora, divide il 
mondo di sopra da quello di sotto. 

La scogliera di Finisterre (o di Cabo 
Vicente, o di Porto Palos, non importa) 
schiaffeggiata con violenza dai flutti 
della risacca montante, si staglia scura 

simile ad un cumulo di monoliti lapidari accastellati a casaccio; le rocce nero-bluastre contrap-
pongono la loro solidità basale alle forze del mare, al suo urlío spumeggiante e salmastro; sanno 
da sempre che l’impeto nell’ora del tramonto durerà poco; presto tutto tornerà a perdersi, a dile-
guarsi nel crepuscolo custode della notte. 

L’uomo, anche lui sagoma buia confusa nella pietra scavata del tempo, fissa lontano il rossore 
del sole declinare l’emisferico ciclo. Pensa alla vita, alla morte, ai viaggi, ai ritorni, a ciò che è 
stato e a ciò che avrebbe potuto essere. Ma non fa piú confronti, ha imparato che servono solo ai 
dettaglianti, solo per quel mondo piccolo, meschino, che fa i conti sulle dita ed è confinato da 
ogni parte, zeppo di limiti e di paletti; mentre tutto il resto è enorme, immenso libero, sempre da 
scoprire, e sta oltre i confini delle terre, oltre l’oceano, forse oltre il cielo, nelle mappe e nei disegni 
imperscrutabili di quella forza misteriosa che non conosce barriere e non si lascia imprigionare 
dal vetusto sbrindellato sartiame intrecciato di ricordi e rimpianti. 

È il tramonto, è questo il momento: prima che tutto sia finito bisogna dare un senso alla storia 
che si è vissuta. Mormorando a se stesso, sente le sue parole dire: «Forse la speranza era tutta 
nel viaggio». 

Sí, infatti: la speranza è tutta nel viaggio; concordo col Cristoforo Colombo voluto da Ridley 
Scott per il suo 1492. La conquista del Paradiso e, tutto sommato, ben reso da un particolare 
Gérard Depardieu. Ma bisogna puntualizzare un po’ meglio: di quale viaggio stiamo parlando? Se 
si tratta della “seconda navigazione”, quella cara a Socrate e da lui, tramite Platone, espressamente 
indicata quale componente primaria dei nostòi, ossia dei ritorni degli eroi, allora va benissimo. 

Ci sono infatti due modi di percorrere il cammino tra nascita e morte: il primo è quello che si 
svolge nello spazio e nel tempo, ed è formato da una serie di accadimenti in cui solitamente è 
difficile cogliere un senso unificante e unitario dei perché e dei percome. Si possono fare a poste-
riori mille congetture, ma nessuna sa prevalere significativamente sulle altre. 

E poi c’è invece un percorso interiorizzato che riguarda il rapporto tra l’anima umana e il suo 
Spirito. Qui gli eventi non solo trovano il loro senso ma anche la loro origine e la perfetta dispo-
sizione che li ha voluti tali, né piú né meno, di come sono accaduti. 

Ai giorni nostri passa già per buon risultato se del primo cammino riusciamo, grazie alla sag-
gezza del poi, ricavare qualche costrutto utile per intuire come dall’esperienza terrena derivino 
impulsi e sviluppi di vedute importanti per la nostra armonia e per il nostro equilibrio interiori. 
Ma la cosa non va molto oltre tale conseguimento. 

Quando gli aedi omerici cantavano le gesta dei condottieri/guerrieri presso le corti di illustri 
corone, il racconto e l’espressione artistica con cui venivano sporte erano sempre meno impor-
tanti delle conseguenze apportate al cuore e alla mente degli ascoltatori. 

http://www.youtube.com/watch?v=uLk0lyr9Qxc
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Per cui, sembra strano dirlo, la seconda navigazione verificantesi a un livello superiore nelle 
forme della catarsi, trasportava il pubblico “di prima navigazione” sulle ali di un significato che 
ritmo, accenti, parole e musica potevano solo propiziare e per certi versi sottendere, mentre la 
vicenda corrente della narrazione poteva essere una serie di fatti accaduta e romanzata secondo 
una saggezza che trovava la sua tecnica espressiva in una radice d’eternità da cui scendeva an-
che l’inventiva personale non-
ché l’estro dei vari poeti. 

Coloro che partivano per 
l’avventura erano uomini, co-
loro che ne tornavano erano 
eroi. Chi non tornava conse-
guiva laurei riconoscimenti 
sopra e sotto la terra, ma non 
poteva piú far parte del gioco 
della vita. Perché esso costi-
tuiva, ieri quanto oggi, l’essen-
ziale richiesto: la decisione di 
lasciarsi ricoprire di ossa, car-
ne, sangue, di scordare la pro-
pria matrice eterna e divina, e 
scendere quaggiú, piccoli, nu- 
di, inermi, alla mercé di tutto e Angelo Lombroni  «Il ritorno degli eroi» 

di tutti, per iniziare la Grande 
Avventura dell’Esistenza. La prima navigazione è sempre gratuita. Se tutto poi filava bene, la 
seconda navigazione sarebbe cominciata da lí a qualche decina d’anni-Terra. 

Naturalmente questo funziona per ogni entità individuale, ed è del tutto svincolato dal fatto 
che un soggetto riconosca a se stesso la possibilità della doppia navigazione; spesso ignora 
perfino la prima, e quindi i dubitativi nei quali l’uomo sembra annaspare terribilmente quando 
tenta di elaborare in maniera organica un pensiero positivo sul suo trovarsi qui ora e cosí, sono 
ben radicati e quasi impossibili da rimuovere. 

Credo tuttavia che l’imminenza della Festa della Pasqua costituisca un possente richiamo 
all’ordine anche per quanti si autodichiarino “perduti nella trasferta”. Anzi, forse per costoro 
ancor piú che non per altri. La Pasqua infatti è – per eccellenza – la ricorrenza di una Seconda 
Navigazione, la piú grande ed universale che possa venir immaginata. Una seconda navigazione 
che travalica i confini del mondo per risplendere di luce cosmica, ben al di là della pretesa 
d’essere un effetto speciale dei mondi superiori, ma solo volontà superumana di proporsi quale 
riferimento perpetuo per chi vi s’indirizzi conoscitivamente, e allo stesso tempo segreto imper-
scrutabile per quanti si compiacciano nella finzione di non interessarsene affatto, ché a loro tanto 
sembra andar bene cosí. 

Colombo rimugina che forse la speranza era tutta nel viaggio. Quella speranza lí, per forza! 
Non poteva essere altrimenti, non poteva stare in qualcosa d’altro. Era la speranza dell’orgoglio, 
di quello stato d’alterazione febbrile in cui furono coinvolti capitani e condottieri, artisti e 
scienziati, scopritori e precursori; quel tipo di speranza in nome della quale ci si sente autoriz-
zati a commettere di tutto pur di concretizzare materialmente, sul piano della storia, il disegno 
perseguito; la speranza nutrita ed allevata dalle forze dell’anima imbevuta di egocentrismo; la 
conosciamo bene, l’abbiamo conosciuta a volte anche di persona. Al di là dei disastri procurati, 
ci ha saputo dare molte cose: tecnologia, comodità, vantaggi e progresso; ma sono convinto, 
senza indire particolari referendum, che una rilevante porzione di umanità, ne avrebbe fatto 
volentieri a meno, dato il prezzo pagato. 

Personalmente non sono molto incline a credere nel valore della speranza; non mi piace l’idea 
di voler sperare quando giunge l’ora di dover sperare; mi sa troppo di rassegnato attendismo, di 
abbandono d’ogni ricerca risolutiva; provo la fastidiosa sensazione che sento quando quello, se 
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non questo esponente delle patrie dirigenze, viene a concionare “che il peggio è passato e il meglio 
è in dirittura d’arrivo”. In tali casi mi si ripresenta il fantasma di Papà Godot, mitica sintomato-
logia di speranza indotta via vena, ossia una sorta di placebo inerte stillato in tessuto vivente. 

Probabilmente mi sbaglio e sicuramente molte cose che non capisco e non apprezzo vengono 
fatte a fin di bene, ma la cosa continua a preoccuparmi ugualmente, perché avverto con una 
certa insistenza di avere bisogno di certezze e non di speranze; le speranze servono come una 
bella foto di un piatto di spaghetti a chi stia morendo di fame. Si capisce: non avendo nulla, 
proprio nulla, a disposizione anche la speranza alla fine torna utile; ma mi sembra un caso 
troppo particolare ed isolato per farne una regola. Le certezze sono sicuramente piú onerose 
da ottenere e in genere costano sforzo, ma il pensiero di essere venuto al mondo piú per sperare 
che non per conseguire dei punti fermi sui quali costruire una mia personale visione della vita, 
mi pare un controsenso e anche una svalorizzazione di quel dono che il Creatore mi ha fatto, 
concedendomi il permesso di soggiorno. 

Varcare le soglie della speranza è pure il titolo di un libro scritto da Giovanni Paolo II. Non 
l’ho letto, l’ho in casa e prima o poi lo leggerò. Forse mi farà cambiare idea, ma per adesso pre-
ferisco pensare che si tratti di un invito illuminante, scritto da una mente illuminata, ad uscire 
dalla stanza delle speranze, a superarne la soglia, ma per accedere a quella successiva che 
appartiene all’ordine delle certezze.  

L’essere uomini oggi non è commisurabile con una propensione velleitaria pur finemente elabo-
rata dall’artigianato orafo di Valenza Po, necessita qualcosa di piú. Se non fosse cosí vi sareb-
bero al mondo piú filosofi che scienziati come già un tempo; invece siamo pieni di ricercatori 
scientifici, di sperimentatori, piuttosto informatici che informati, mentre i filosofi hanno cedu-
to il passo agli opinionisti tout court che straripano come i volantini pubblicitari dalla cassetta 
delle lettere. Eppure, se il culto dell’esattezza e della praticità prevale, significa che in essa piú 
che altrove le esigenze attuali trovano, o ritengono d’aver trovato, adeguate soluzioni. 

Riservo però una sfumatura di distinzione, nonché 
uno spiraglio benevolo, per una chiave di lettura lettera-
ria che in questo caso va a cogliere quello che mi pare il 
vero cuore della speranza. Se ricordo bene “Speranza” è 
il nome della barca di padron N’toni, ne I Malavoglia di 
Giovanni Verga. Quella, per loro, e per quanti come loro 
affrontano ogni giorno il mare della sopravvivenza, quella 
sí è veramente la Speranza; e come Ultima Dea, va rispet-
tata appieno. È un tipo di speranza molto solida, molto 
compatta e percepibile; non ha nulla a che fare con le va-
porose tiepidezze di chi non ha mai avuto fin’oggi la sorte 
di sfidare le acque allorquando queste decidono di attuare 
specifici compiti ostativi. 

Per molti, forse troppi, esseri umani non esagerata-
mente rielaborati secondo la performance mondana, la 
Speranza è oggi un barcone che, forse, li porterà a riva. 

Ma voglio tornare alla Pasqua, perché è in questa che 
trovo molte certezze fondamentali, e quanto a imbarca-
zione di salvataggio è associabile senza esitazioni all’Arca 
biblica. Sul piano storico è la festa del Passaggio; certo, in 
primis quello del Mar Rosso (e il fatto che le acque c’en-
trino anche qui non posso pensarlo casuale) ma anche 
passaggio dallo stato di schiavitú a quello di uomini liberi. 

Magari sul momento piú scomodi e maggiormente difficoltati di prima, ma liberi. 
La Pasqua si connette al Mistero del Golgotha sul quale non è certo possibile dire nulla di 

piú e di meglio di quanto è stato detto da chi sapeva di cosa stesse parlando. 
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È un rendez-vous astronomico, in quanto si pone in re-
lazione con un preciso aspetto del calendario lunare se-
condo l’antico calcolo dell’epatta �. 

La Pasqua è quel passaggio evolutivo dell’anima in forza 
del quale la parte piú legata al fisico-sensibile diviene ca-
pace di trasformare la speranza in fiducia; la metamorfosi 
non si ferma qui e imprime poi a questa fiducia, che già 
solleva il sentire alla sfera della ragione, un’ulteriore spinta 
per poter alfine sbocciare come fede; e questa non può che 
riguardare l’anima cosciente. Solo la fede infatti, intesa 
proprio come la pistís dei Greci, riassume al meglio i valori 
espressi dai vari livelli dell’anima. Per chi desideri cimen-
tarvisi meditativamente, le Tre Croci segnano con precisione 
tematica e semantica i passi di cui sopra. Ed è pure un in-
contro tra il mondo di sopra e quello di sotto, una lemniscata nel cui punto di raccordo vi è ora un 
fulcro in grado di volgere a sé un rinnovato senso umano, reso accessibile in vista d’una possibili-
tà di resurrezione che interviene a stravolgere la realtà altrimenti assunta come immutabile. 

Non sto riferendomi a quella resurrezione – di cui si parla molto – e davanti alla quale, ben 
che vada, si suole restare attoniti ed impressionati davanti ad un capolavoro, opera di qualche 
eccelso artista, che non richiede ulteriori aggiunte da parte di nessuno, e quindi, una volta 
ammirata ed assaporata quanto basta, permette di tornarsene a casa soddisfatti, convinti di 
aver speso bene i soldi per il biglietto d’ingresso al museo. 

Sarebbe l’ulteriore elogio di una prima navigazione ignorandone la parte celata e che comun-
que finirebbe nel tipico dubbio di fondo-epoca: “Ma fu vera gloria?”. La resurrezione resta una 
nozione astratta, lontana dall’uomo, purtroppo anche dall’uomo credente, se non si integra, se 
non si avvince nel modo piú intimo e totale a quella che possiamo definire la Seconda Naviga-
zione, che sola dà senso e illumina contemporaneamente Spettacolo e Spettatore, accomuna 
Beneficio a Beneficato, incorpora Sacrificato a Sacrificatore: ed è la Redenzione. 

L’aspetto della Pasqua è quello di far vivere nel mondo e nell’uomo la valenza della duplice 
via della Redenzione e della Resurrezione. Una Consapevolezza del regno umano che si fa Obietti-
vità del regno divino. Se non viene percorsa la prima strada, l’altra rimane muta pur nella sua 
spirituale grandezza. 

Sarebbe ingenuo voler qui mettersi a spiegare cosa sia la redenzione: credo sia sufficiente 
il significato tratto dal vecchio Campanini-Carboni che alla voce verbale “redimo, -is, redimi, 

redemptus, redimere” attribuisce il principale senso di “affrancare”, di liberare qualcuno o 
qualcosa mediante un pagamento, un riscatto. 

Questo ci porta a capire con una certa immedia-
tezza, chi e che cosa ci sia da liberare e quanto ver-
rà a costarci la faccenda, se davvero vogliamo met-
terla a compimento. Ci si può rendere conto fa-
cilmente di come non sia possibile vivere o far vi-
vere in noi il concetto della Pasqua, ovvero della 
Resurrezione, senza aver maturato prima quello 
della Redenzione. Ho un esempio che mi pare, 
anche se esasperato, o forse proprio per questo, 
fortemente indicativo. 

In un grande hangar del porto di Trieste, da 
pochi anni ristrutturato a mostra artistica per-
manente, tipo open space, sono rimasto a lungo 
di fronte a un quadro di due metri d’altezza rico-
piante il celebre “Cristo morto” � del Mantegna. 
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Sotto, in aggiunta al quadro, e quindi sul pavimento di pietra della mostra, poggiava un vecchio 
catino scrostato con un fondo di liquame bruno-rossastro da cui emergevano due ferri rugginosi 
e insanguinati grossolanamente foggiati a guisa di chiodoni. Accanto un cartello: «Ho tanto 
confidato in te ma mi hai deluso». 

Quel giorno, in quel preciso momento, mi sono detto che se avessi avuto bisogno di una te-
stimonianza suppletiva per constatare lo stato di salute di un’anima ancora non capace di 
intravedere in sé la via della Redenzione, eccola, l’avevo trovata. L’amarezza del pronuncia-
mento era perfettamente intonata al rancore personale mai risolto, peggiorato nel tempo, e 
quindi incancrenitosi in un autoisolamento solipsistico. Una situazione spaventosa che può 
dilagare come un virus letale e agire su chiunque senza riguardi per sesso, età, cultura e di-
sposizione confessionale. 

La distinzione, ispirata invece dalla domenica successiva al primo plenilunio posteriore all’equi-
nozio primaverile, dovrebbe suscitare un’opposta serie di riflessioni, un particolare riguardo tale 
da rendere comprensibile il fatto di poter oggi concepire il destino umano non come navigazione 
verso una meta fissata sí e no voluta casualmente o con la complicità delle circostanze, resa 
cogente da imperativi bramosi pur se appassionanti, in cui la dialettica si sbizzarrisce, ricca di 
doppi, tripli significati, tutti opinabili quanto contorti, ma come se quel navigare stesso fosse l’uni-
ca meta plausibile e degna di far convergere cielo e terra in un viaggio nel quale l’azione del 
trasformatore trasformi il trasformando oltre quel limite che presenta se stesso sotto l’aspetto 
di un mondo limitato, una caduca estensione di vita, e contestualmente un divieto assoluto di 
replica per l’essere che sentiamo di essere. 

Una vita da vivere non è un periodo di vacanza da trascorrere sul pianeta dei desideri; è 
piuttosto un solco, un segno da tracciare nella buccia della terra mentre, tracciando passo 
dopo passo, ci spogliamo della nostra. 

Una versione di questa natura non è in genere gradita né accettabile: non lusinga la corpo-
reità, non scalda il cuore, non conforta l’afflizione, invita a far scongiuri e stimola all’esorcismo i 
moderni nichilisti, qualunque sia il camuffamento sotto il quale si nascondono. Fa però bene al 
pensiero, lo aiuta a ritrovare se stesso nell’unica attività in cui possa sentir risuonare l’Io-sono 
dello Spirito nella pura presenza individuale; e nell’attimo in cui tale pensiero risuona, non ci 
sono confini né condizionamenti temporali che tengano. 

È il messaggio della Pasqua, il riconoscimento di un paradigma che ha scalato tutte le grevi 
asperità del terrestre per riemergere, conoscitivamente ridesto, all’essenzialità del compito 
umano, assunto e voluto là dove dell’umano vige il solo concetto senza la percezione. 

Quel compito ci sembrò allora meraviglioso e irrinunciabile. 
Precipitati nella tenebrosa voragine della fisicità, di tutto questo non rimane traccia, o quanto 

meno, posto che qualcosa rimanga, ha la consistenza di un’eco vaga, indefinibile; una melancolia 

velata e silente che ottunde cuori e menti, sottraendoli agli impulsi di valore e di gloria spirituale 
per i quali abbiamo abbracciato da disincarnati la prospettiva d’incarnarci. 

Abbiamo voluto con gioia e con forza nascere dall’alto; ora posti di fronte ai Crocefissi del 
Golgotha, tremiamo all’idea di poter subire anche noi il martirio ed il supplizio quale unica via 
per rinascere dal basso. Perfettamente umano che sia cosí. 

Ma queste preoccupazioni, per quanto segrete e riposte il piú lontano possibile dalla co-
scienza, non tengono conto che alla Resurrezione si può venir chiamati solo se prima si è 
saputo percorrere la strada della Redenzione. Ossia solo se prima si è scelto, deciso, e voluto 
questo percorso. 

Quando pensiamo o rimeditiamo il tema pasquale, verificando intra nos un ipotetico valore 
da attribuire alla Via Crucis, ci troviamo immediatamente esposti ad un’avversione di base, 
ad un terrore cieco di contro un’impersonale richiesta sacrificale, dalla quale ci escludiamo 
a priori, prendiamo le debite distanze, e per le quali sentiamo risuonare dai fondi recessi del-
la nostra ragionevolezza un convincimento ben preciso e marcato: “Tutto ciò non ha da ri-
guardare me!”. 
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Effettivamente, penso che il tema sia ampiamente diffuso e sentito, e proprio nei luoghi dove 
potrebbe (e magari dovrebbe) essere rivelato e dibattuto con profitto, viene scartato a priori e 
categoricamente sostituito da qualche ennesima conferenza da ascoltare in beato assopimento 
meditativo. La retorica della liturgia tende a sopraffare l’incipiente impulso pasquale che si 
rinnova nel tempo forte di 
Quaresima. 

In un passato neppure 
molto remoto, l’ascolto de 
L’Incantesimo del Venerdí 
Santo dal Parsifal di Ri-
chard Wagner, poteva ac-
cordare alla musica un 
magico tocco di transfert 
culminante in una intui-
zione che era contempo-
raneamente decisione. 

Ora le cose sono ancora 
piú difficili, perché la de-
stità interiore ha lo stesso 
andamento della tonicità 
muscolare: non esercitata a lungo, decade e si spegne. Pochi giorni fa un buon giornalista di 
prima testata, deprecando i vari ludi politici dell’attuale Parlamento, e volendo evidentemente 
sottolineare la vacuità e l’indolenza decisionali constatate nei lavori di Palazzo Madama e Mon-
tecitorio, ha proferito: «È poca cosa, è aria fritta, inconcludente; un moto di spirito privo di con-
cretezza ed incisività». 

Nello stesso periodo, durante una conferenza dedicata al tema dell’eutanasia, nella parte fina-
le riservata al dibattito, in cui, come si potrà facilmente immaginare dato il tema, si è trasceso 
dicendo di tutto e di piú, e tra le fazioni in lizza sono volati anche paroloni di accusa e di spregio, 
è bastato richiamare una sola riflessione per mettere di colpo d’accordo tutti i rissaioli presenti: 
«Oggi piú che mai l’uomo ha diritto di fare di tutto per evitare sofferenze, disagi e situazioni 
svilenti la dignità della persona cui, a volte, le necessità terapeutiche, le istituzioni sanitarie e 
leggi vigenti in materia la confinano e l’abbandonano» (personalmente non ho capito e conti-
nuo a non capire quell’“Oggi piú che mai…”). 

Concludo gli spunti di cronaca, colti al volo mentre il mio pensiero era rivolto al messaggio 
della Pasqua; una considerazione tratta da un opuscolo dedicato a Immanuel Kant, una spe-
cie di commento sommario alla sua vita, alle sue opere e al patrimonio filosofico trasmessoci. 
Si dice che Kant fosse in un certo senso favorevole ai grandi movimenti popolari; nella ribellione, 
nella rivolta contro lo status quo è sempre ben chiara e visibile la forza di un volere di libertà e 
di miglioramento che irrompe dopo lunga cova dalla massa popolare, divenendo anelito intrat-
tenibile e motore pericoloso, quasi sempre per la cecità e l’egoismo dei governatori. In questi 
casi, che poi sono costituiti da rilevanti accadimenti storici, non si può far finta di non vedere 
come l’elemento metafisico (idea) sia determinante per il reale divenire del mondo. 

Non è il solo Kant a pensarla cosí; pur partendo da un pensatoio di gran lunga piú a valle, 
anch’io posso arrivare a delle conclusioni simili. Ma trovo strano come, nel caso in questione, 
grandi menti del passato, pensatori che normalmente vengono studiati come “idealisti”, perdano 
di vista lungo la strada dei loro ragionamenti un elemento che invece è caratteristico delle rivolte, 
dai tirannicidi, Armodio e Aristogitone, a Spartaco, fino a quelle piú o meno conosciute dei gior-
ni nostri. La fame, intendo; la fame e le condizioni inumane in cui molti sono costretti fino al 
punto di decidere che d’ora in poi è meglio morire che restare passivi nella situazione corrente. 

E, secondo me, questa motivazione ha ben poco a che fare con la metafisica delle idee. Infatti, 
nei tempi attuali è compito della politica lungimirante, anche se di regime nettamente autocratico 

http://www.youtube.com/watch?v=Krx8er6Htcc
http://www.youtube.com/watch?v=Krx8er6Htcc
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e oligarchico (e ce ne sono a bizzeffe pur oculatamente nascoste sotto le bandiere della libertà 
e l’egida della fratellanza internazionale) non portare mai un popolo al limite (pericolosissimo) 
della fame. Finché i lamenti ed il malumore espressi della nazione nascono dalle gole e dai petti, 
si può ancora tirare la corda, ma quando il brontolio è quello sordo e cupo degli stomaci vuoti, 
allora la faccenda si fa grave. 

Modificando un noto detto latino potrei dire: “Plenus venter non pugnat libenter”, a stomaco 
pieno, le rivoluzioni non si fanno volentieri. 

A dire il vero mi sono un pochino vergognato con me 
stesso, che proprio nel pieno del periodo quaresimale 
mi passino per la testa simili pensieri, tutto sommato 
scomposti e inconcludenti. Cosí ho pensato di fare una 
cosa: mi sono creato un’immagine mentale, o una rap-
presentazione se si preferisce il termine, delle Tre Croci 
sul Monte Calvario, ed ho “trasferito” loro questa mia 
prolissa vacuità, nella convinzione (ho detto convinzione, 
non speranza) che il messaggio della Pasqua sia talmente 
vasto e risonante da colmare anche la vuotaggine di una 
anima svagante, patetica quanto può esserlo a volte 
quella di un aspirante artista a secco d’ispirazione. 

Ho ricevuto le tre risposte. Cerco di metterle giú in 
parole. 

Il moto dello Spirito: ci si può chiedere cosa sia, ma 
la domanda non è seria. Se viene posta è perché si sa 
già, e lo si sa perfettamente dal momento che tutto è 
sempre e solo moto dello Spirito: dall’universo al pianeta 
su cui vivi, nonché le cose, gli esseri, gli eventi, la tua 
vita, i tuoi pensieri e la domanda stessa che hai potu-
to formulare grazie all’impiego di un pensiero che per 
l’appunto, è specifico moto dello Spirito. 

Rudolf Steiner  «Golgotha» Il diritto umano a evitare la sofferenza: dimostra una 
 incomprensione totale per quella vita che tu hai voluto 

e che ti è stata concessa. Se ne potrebbe parlare per l’eternità senza conclusioni. Ma tu guarda 
le Tre Croci e chiedi a te stesso se il messaggio della Pasqua possa giungerti nitido e pulito 
senza di esse. Hai voluto espressamente accostare la chiave della Redenzione alla porta della 
Resurrezione. Non t’eri accorto d’avere già la risposta? 

La fame come spinta alla rivoluzione: lo slogan “pane e libertà” non è affatto un fuori senso, 
ma è solo il primo grado, il piú basso ed elementare, di una possibile comprensione. Hai mai 
pensato che ogni uomo è in sé l’espressione di una rivoluzione? Il fatto che uno Spirito abbia 
voluto farsi umano, ricoprirsi di materia e immergersi là dove lo Spirito sembra ancora non 
esserci, per vedere se sarà capace con le sue sole forze interiori di riportarcelo, non è forse la 
piú alta e la piú sublime delle rivoluzioni concepibili? Conosci qualche altro tipo di rivoluzione, 
sommossa o ribellione, capace di non fare del male a nessuno e di fare il bene per tutti? 

Provo solo ad aggiungere un mio appunto: alla rivoluzione si può essere spinti dalla fame 
(corporeità), si può essere indotti dall’amore per la libertà (anima), ma si può anche semplice-
mente decidere di essere qui perché portatori dello Spirito e nel Suo nome accogliere in noi il 
messaggio del Cristo Redentore, tracciante la Sua via: quella strada tutta in salita che oltre-
passando la morte, culminerà nella Resurrezione; per ciascuno quando avverrà il suo momento; 
per l’ umanità intera ogni anno, nella ricorrenza di Pasqua: affinché il ricordare sia qualcosa 
in piú del semplice non dimenticare. 

Auguri. 
Angelo Lombroni 
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Non dobbiamo sottostimare l’importanza per l’umanità di orientare tutta la sua attenzione verso il 
tempo di ogni festa cardinale. Anche se all’epoca presente la celebrazione delle feste religiose è piutto-
sto una abitudine, non fu sempre cosí; ci furono delle epoche in cui la coscienza degli uomini si univa a 
tutto lo svolgimento dell’anno; all’inizio dell’anno, si sentivano presi nel trascorrere del tempo al punto 
da dirsi: in questo momento conosciamo un certo grado di calore o di freddo, queste o quelle condizioni 
atmosferiche; la flora e la fauna sono a un tale o tal altro punto della loro crescita. E partecipavano alle 
trasformazioni, alle metamorfosi progressive che conosce la natura. Mentre la loro coscienza si univa ai 
fenomeni naturali, partecipavano a tutto questo orientando, in un certo senso, la loro coscienza verso il 
tempo di una data festa. Diciamo, per esempio, che all’inizio dell’anno, partendo da ciò che sentivano in 
rapporto alla fine dell’inverno, si orientavano verso il tempo della Pasqua; oppure, in autunno, con la vita 
che si spegne, verso il tempo del Natale. Le anime si riempivano allora di sentimenti che si esprimevano 
nel modo del tutto particolare con cui ci si poneva nei confronti delle feste. 

Si partecipava cosí allo svolgimento dell’anno, e questa partecipazione era in realtà una spiritualizza-
zione non solo di quello che si vedeva e si sentiva attorno a sé, ma che si viveva anche con tutto il proprio 
essere. Il corso dell’anno era vissuto come lo svolgimento di una vita organica, come, per esempio, 
nell’essere umano, quando è bambino, si mettono in relazione le manifestazioni dell’anima infantile con i 
movimenti goffi del bambino, con la sua locuzione imperfetta. 
Come si mette in relazione quanto vissuto dall’anima infan-
tile con il cambiamento della dentizione, e altro con ulteriori 
modificazioni del corpo, nello stesso modo si vedeva lo Spirito 
all’opera nelle modificazioni della natura esteriore, come ac-
crescimento e diminuzione. 

Ora, tutto questo è in relazione con il modo in cui l’uomo, in 
quanto essere terrestre, si colloca in seno all’universo. Si può 
dunque dire questo: all’epoca in cui, all’inizio della nostra 
èra, si cominciò a celebrare il ricordo dell’avvenimento del 
Golgotha, che divenne in seguito la festa della Pasqua, all’epoca 
in cui la festa della Pasqua era vissuta intensamente, in cui si 
partecipava al corso dell’anno come ho appena descritto, l’im-
portante era che gli uomini avessero il sentimento della loro 
propria vita strettamente unita al mondo fisico e allo Spirito 
che lo anima. Essi sentivano che, per raggiungere la pienezza 
della loro vita, avevano bisogno di contemplare in Spirito la 
sepoltura e la Resurrezione, l’immagine grandiosa dell’evento 
del Golgotha. 

Una coscienza riempita di immagini come quelle, è per 
l’uomo una fonte d’ispirazione. Egli non è sempre cosciente di 
queste ispirazioni, ma è un mistero dell’evoluzione dell’umanità 
che dall’attitudine religiosa che nasce dalla presenza dei feno-
meni dell’universo, risultino delle ispirazioni che fecondano la 
vita intera. Diciamoci prima di tutto che durante un certo pe-
riodo, durante il Medioevo, erano i sacerdoti che orientavano la vita spirituale; era a loro che spettava, fra 
l’altro, soprattutto di regolare le feste, di dare il tono nella celebrazione delle feste. Il clero era, in seno 
all’umanità, il corpo costituito che le metteva in evidenza al resto dell’umanità, ai laici, e che dava loro un 
contenuto. Per questo, il clero sentiva con una particolare intensità il contenuto di queste feste. Lo stato in 
cui le anime erano trasportate, per effetto delle ispirazioni nate da queste feste, si esprimeva in seguito in 
tutti gli altri aspetti della vita dell’anima. 

Non ci sarebbero state, nel Medioevo, la Scolastica, la filosofia di Tommaso d’Aquino, né quella di 
Alberto Magno, né altre scolastiche, se questa filosofia, questa concezione del mondo, con tutte le sue 
conseguenze nella vita sociale, non fosse stata cosí ispirata dal pensiero fondamentale onorato dalla Chiesa, il 
pensiero della Pasqua. Nella contemplazione del Cristo che discende dalle altezze, che, durante un tempo, 
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conduce sulla Terra la vita degli uomini e conosce in seguito la Resurrezione, era presente l’impulso del-
l’ anima che doveva portare al rapporto cosí particolare tra fede e sapere, tra conoscenza e rivelazione: il 
rapporto che è precisamente quello della Scolastica. Che sia in potere dell’uomo la sola conoscenza del 
mondo sensibile, che tutto quello che è riferito al mondo sovrasensibile debba essere acquistato tramite la 
rivelazione, questa è una concezione determinata essenzialmente dal pensiero della Pasqua, e di come 
esso si collegava al pensiero del Natale. 

E se il mondo delle idee che costituisce la scienza attuale è, a sua volta e in ogni punto, esattamente un 
risultato della Scolastica, come ho spesso qui esposto, bisogna dire questo: la conoscenza scientifica della 
presente epoca è, a sua insaputa e per l’essenziale, come una vera impronta del pensiero della Pasqua, come 
quella che regnò nei primi secoli del Medioevo, prima di indebolirsi nel corso dell’evoluzione spirituale 
dell’umanità e di smorzarsi verso la fine del medioevo e all’epoca moderna. Guardiamo come la scienza 
impieghi sotto le spoglie delle idee, quello che oggi è divulgato ovunque e domina tutta la nostra civiltà, 
vediamo come la scienza applichi le sue idee: le applica alla natura morta. Essa non crede di potersi ele-
vare al di sopra della natura morta. È un risultato dell’ispirazione suscitata dallo sguardo che si fissa sulla 
sepoltura. E per tutto il tempo che alla sepoltura si poté associare la Resurrezione come qualcosa verso 
cui si alzavano gli occhi, la rivelazione del mondo sovrasensibile si aggiunse alla sola conoscenza del 
mondo esteriore procurata dai sensi. Man a mano che s’imponeva l’idea che conveniva rendere la Resur-
rezione un miracolo, inesplicabile e di conseguenza ingiustificabile, si lasciò da parte la rivelazione e con 
essa il mondo sovrasensibile. Le idee scientifiche di oggi sono, per cosí dire, unicamente ispirate dall’idea 
del Venerdí Santo, non da quella della domenica di Pasqua. 

Bisogna distinguere questa relazione profonda: ciò che è ispirato agli uomini è sempre, nell’atmosfera 
della festa cardinale, quello che essi vivono nei riguardi della natura. Bisogna discernere questa relazione 
tra questa fonte d’ispirazione e quanto s’esprime in tutti gli aspetti della vita umana. Prima di tutto, occorre 
afferrare bene quale legame intimo esiste fra la maniera con cui gli uomini partecipano allo svolgimento 
dell’anno e quello che pensano, quello che sentono e quello che vogliono; allora si discerne anche quanto 
sarebbe importante arrivare, per esempio, a fare una realtà della festa dell’autunno, di San Michele; a 
fare di questa festa, partendo dalla sua realtà spirituale, esoterica, qualcosa che, passando nella coscienza 
degli uomini, agisse come fonte d’ispirazione. Se il pensiero della Pasqua ricevesse una nuova colorazione, 
se al pensiero: “è stato sepolto ed è risuscitato” si associasse quest’altro pensiero, umano questa volta: “è 
risuscitato ed è stato permesso che fosse sepolto senza che perisse”, se questo pensiero di Michele potesse 
prendere vita, quale immensa importanza avrebbe un avvenimento di tale natura per tutto quello che gli 
uomini provano, sentono e vogliono! Come tutto questo potrebbe penetrare nell’insieme delle strutture 
sociali e vivervi! 

Gli uomini sperano molto in un rinnovamento della vita sociale, ma non bisogna aspettarsi nulla da tutte 
queste discussioni, e nemmeno che da qualche istituzione, riguardante il solo mondo sensibile, esteriore, 
possa venire un rinnovamento, a meno che un potente pensiero ispiratore s’impadronisca dell’umanità e 
l’attraversi: un pensiero grazie al quale si sentirà, si sentirà nuovamente, il legame diretto fra lo spirituale 
e i suoi valori morali da una parte, e dall’altra il sensibile nella natura. Direi che gli uomini di oggi cercano 
la luce del sole come dei lombrichi che vivono sotto la superficie del suolo, mentre occorre, per trovare 
questa luce, emergere al di sopra del suolo. Tutte le disposizioni che si prendono oggi, tutte le idee di ri-
forma non possono, in realtà, portare a nulla; non si arriverà da nessuna parte se non grazie al possente 
impatto di un impulso attinto dallo Spirito. Perché bisogna essere chiari a questo proposito: il pensiero 
della Pasqua avrà una nuova connotazione se sarà completato dal pensiero di Michele. 

Consideriamo piú da vicino questo pensiero di Michele. Guardando il pensiero della Pasqua, dobbiamo 
tener conto del fatto che la Pasqua cade nel momento dell’anno in cui sale e germoglia la vita primaverile. 
La Terra esala allora le forze della sua anima, affinché le forze presenti nel suo ambiente si compenetrino 
di quello che, venendo dagli astri, dal mondo cosmico extraterrestre, circonda la Terra. La Terra esala la 
sua anima. Cosa significa questo? Significa che certe entità elementari, che sono nell’aura della Terra, 
quelle come l’aria, o le forze che assicurano la crescita vegetale, uniscono il loro proprio essere all’anima 
che la Terra esala. Questo nelle regioni in cui regna la primavera. Quelle entità elementari si fondono e si 
perdono nell’anima della Terra. Si spersonalizzano, perdono la loro individualità. Si dissolvono nell’anima 
collettiva del globo. In primavera, precisamente al momento della Pasqua, si vede un gran numero di es-
seri elementari, giunti all’ultimo stadio della loro esistenza individuale che era loro propria durante l’in-
verno, perdere i loro contorni delimitati simili ad una nuvola e dissolversi nell’anima collettiva della Terra. 
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Direi che quegli esseri elementari erano, durante l’inverno, 
in seno all’anima della Terra, in cui si erano individualizzati 
(nello schizzo, striature gialle nel verde). 

Prima che arrivi la Pasqua, essi sono ancora in possesso di 
una certa individualità: essi volano, planano in qualche modo 
intorno, come entità individuali. Durante il tempo della Pasqua, 
li vediamo aggregarsi in 
forma di nuvole e costi-
tuire una massa indivi-
sa all’interno dell’anima 
della Terra (nello schiz-
zo, striature verdi nel 
giallo). 

Ma cosí facendo, questi esseri elementari perdono fino ad un 
certo punto la loro coscienza. Entrano in uno stato che assomiglia 
al sonno. Certi animali conoscono il sonno invernale; questi esseri 
elementari conoscono un sonno estivo. Tale stato raggiunge la 
massima intensità a San Giovanni, quando sono completamente 
addormentati. Ma dopo, essi cominciano ad individualizzarsi di nuovo, e a San Michele, alla fine di set-
tembre, appaiono allo sguardo già come esseri distinti, nel movimento della respirazione con il quale la 
Terra aspira nuovamente il suo fiato. 

Ora, questi esseri elementari sono coloro di cui l’uomo ha bisogno. Non è certo cosciente di tutto ciò, 
ma gli sono tuttavia necessari per unirli a sé, per poter preparare il suo avvenire. L’essere umano potrebbe 
unire a sé questi esseri elementari se, al momento di una festa che cadesse alla fine di settembre, sentisse, in 
un modo vivente che parla all’anima, come la natura si modifichi proprio all’avvicinarsi dell’autunno; se 
potesse sentire la vita della fauna e della flora regredire, certi animali cercare il loro rifugio per l’inverno, le 
foglie vestirsi delle loro sfumature autunnali, la natura intera appassire. Certo, la primavera è bella, ed è giu-
sto che l’anima umana possa sentire la bellezza della vita primaverile nel suo sbocciare. Ma lo è anche poter 
sentire quando le foglie scoloriscono e acquistano le tinte autunnali, quando gli animali entrano nelle tane, 
poter sentire come, nella morte progressiva del mondo sensibile, l’anima e lo Spirito risuscitano in uno sfa-
villío, poter sentire come le foglie che ingialliscono segnino il declino della vita, ma anche come il mondo 
sensibile ingiallisca affinché, in questo ingiallire, possa vivere lo spirituale in quanto tale, poter sentire nella 
caduta delle foglie il salire dello Spirito; lo Spirito che, contro-immagine del sensibile, si spegne: è questa la 
sensibilità allo spirituale che in autunno dovrebbe vivificare l’essere umano nella sua anima. È cosí che egli 
si preparerebbe nella giusta maniera al Natale. 

Ispirato dalla scienza antroposofica dello Spirito, l’uomo dovrebbe impregnarsi di questa verità: che la sua 
vita spirituale sulla Terra è in relazione con la vita fisica che declina. Mentre pensiamo, la nostra materia fisica 
si distrugge nei nervi. Il pensiero si libera della materia che perisce. La genesi dei pensieri, la luce nell’anima 
quando si illuminano le idee, il sentimento che nasce in tutto l’organismo di essere imparentato alle foglie che 
ingialliscono, al fogliame che appassisce e alla vegetazione che si secca, questo sentimento che l’esistenza spi-
rituale dell’uomo è imparentata con l’esistenza spirituale della natura, ecco cosa può dare all’uomo l’impulso 
che rinforza la sua volontà, l’impulso che dice all’uomo: compenetra di Spirito la tua volontà. 

Compenetrando di Spirito la sua volontà, l’uomo diventa allora un discepolo dell’azione di Michele 
sulla Terra. E quando all’avvicinarsi dell’autunno egli vive in questo modo con la natura conoscendo tale 
comunione, ed esprime questa comunione dando ad una festa il contenuto corrispondente, può allora ve-
ramente sentire che apporti il complemento all’atmosfera della Pasqua. Ma un’altra cosa ancora si chiari-
sce ai suoi occhi. Vedete, quello che oggi l’uomo pensa, sente e vuole è ispirazione dell’atmosfera della 
Pasqua, un’atmosfera esclusiva e che, inoltre, ha perduto la sua forza. Quest’atmosfera è, per l’essenziale, 
il risultato della vita che nasce, irrompente, che provoca la dissoluzione di tutto in una specie d’unità pan-
teistica. L’essere umano è tutto dedito all’unità della natura, all’unità dell’universo in generale. Tale è og-
gi da noi la struttura della vita dello Spirito. Si vuole ridurre tutto all’unità. O si è un vero adepto del pan-
Spirito, o si è un vero adepto della pan-Natura: nel primo caso si è un monista spiritualista, nell’altro un 
monista materialista. Si ingloba tutto in un gran tutto indeterminato. Ciò è dovuto essenzialmente all’atmo-
sfera della primavera. 
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Se si getta lo sguardo nel clima dell’autunno con l’aumento 
dell’elemento spirituale che si libera (in giallo nello schizzo) 
mentre la vita sensibile appassisce e, se posso dire, ricade goc-
cia a goccia (in rosso), allora si apre la prospettiva sullo Spirito 
in quanto tale, sul sensibile in quanto tale. 

La pianta che cresce in primavera racchiude in sé, nella sua 
vita fiorente, quest’elemento spirituale mescolato al sensibile, e il 
tutto costituisce un’unità. Al contrario, la pianta che appassisce 
lascia cadere le sue foglie, e lo Spirito se ne libera e sale: si ha da 
una parte lo Spirito, lo Spirito invisibile, sovrasensibile e dal-
l’altra l’elemento materiale che se ne stacca e cade. Immaginate 

un recipiente che contenga un liquido omogeneo nel quale c’è in soluzione una sostanza qualsiasi; con un 
dato procedimento si ottiene che si formi un deposito, una massa torbida che cade sul fondo. I due ele-
menti, uniti l’uno all’altro fino ad allora a formare un tutto, adesso sono separati. 

Ciò che è proprio della primavera è di confondere tutto in una massa indifferenziata, imprecisa. Lo 
spettacolo che l’autunno offre alla contemplazione, se soltanto si sa guardarlo, se si sa percepire il contra-
sto con lo spettacolo offerto dalla primavera, ci rende attenti al modo in cui da una parte agisce lo Spirito 
e dall’altra il fisico, il materiale. Naturalmente non bisogna fermarsi esclusivamente sull’uno o sull’altro. 
In effetti, il pensiero della Pasqua non perde il suo valore se gli si aggiunge il pensiero di Michele. Si ha, da 
una parte, il pensiero della Pasqua, in cui direi che tutto si presenta in una specie di miscuglio panteistico, in 
una unità. Si hanno in seguito gli elementi differenziati, ma la differenziazione non si compie in maniera arbi-
traria, irregolare, caotica. È decisamente un processo ben regolato. Rappresentatevi tale svolgimento ciclico: 
l’unione, il miscuglio di elementi gli uni negli altri, la nascita di un’unità, poi uno stato intermedio in cui si 
produce la differenziazione, una differenziazione completa; poi di nuovo ciò che è stato differenziato si perde 
nell’insieme unitario e cosí via. Vedete sempre, oltre a questi due stati, un terzo stato: vedete il ritmo tra il 
differenziato e l’indifferenziato, e in qualche modo il ritmo tra inspirazione del risultato della differenzia-
zione e una nuova espirazione. Vedete un ritmo, uno stato intermedio: il fisico, la materia, poi lo spirituale; 
una interazione del fisico-materiale e dello Spirito: l’anima. Nello svolgimento della vita della natura, impa-
rate a vedere la natura compenetrata dalla triade originaria: materia, Spirito, anima. 

L’importante è di non restare nella fantasticheria comunemente divulgata secondo la quale bisognerebbe 
ricondurre tutto a una unità. Procedendo cosí – che questa unità sia di natura spirituale o di natura materiale – 
si riporta tutto all’indeterminazione della notte cosmica. Si dice che di notte tutti i gatti siano grigi; nel mo-
nismo spirituale tutte le idee sono grigie, nel monismo materialistico ugualmente. Si tratta qui solo di diffe-
renze nella maniera di sentire le cose. Per chi vede le cose piú dall’alto, non è quello che conta. L’im-
portante è che gli esseri umani, quali noi siamo, possano unirsi al divenire dell’universo in modo tale che 
siano in grado di seguire la transizione vivente dall’unità alla triade e, a partire da là, il ritorno dalla triade 
all’unità. Portando in questo modo al pensiero della Pasqua il complemento del pensiero di San Michele, se 
ci mettiamo in grado di sentire, in maniera giusta, la presenza della triade originaria in tutto ciò che esiste, 
allora lo accoglieremo nella nostra anima, allora saremo in grado di comprendere che tutta la nostra vita riposa 
effettivamente sull’attività e l’interazione delle triadi originarie. E poi, se abbiamo la festa di San Michele con 
le ispirazioni che ci porta, avremo per la festa della Pasqua, concepita fino ad oggi troppo strettamente con le 
idee ispirate nel passato, avremo un’ispirazione, un impulso spirituale attinto dalla natura; questo impulso ci 
permetterà di introdurre, in tutta la vita che possiamo osservare e in quella a cui possiamo dar forma, 
l’impulso della Tripartizione. Ed è dall’introduzione di questo impulso che dipende unicamente, in ultima 
analisi, la risposta a questa domanda: potremo trasformare in forze di rinnovamento le forze in declino pre-
senti nell’evoluzione dell’umanità? 

Mi piacerebbe dire che, quando si è trattato dell’impulso della Tripartizione nella vita sociale, questo è 
stato per cosí dire una prova: era, il pensiero micheliano, già abbastanza forte da far sentire che un impulso 
di questa natura derivava direttamente dalle forze che danno le sue forme al nostro tempo? Si trattava di una 
prova dell’anima umana: può essere il pensiero micheliano abbastanza forte per un certo numero di esseri 
umani? Ebbene, la prova si è conclusa con un insuccesso. Il pensiero micheliano non è ancora abbastanza 
forte, neppure in un piccolo numero di persone, per essere veramente sentito in tutta la sua forza e il suo 
vigore come idoneo a creare delle forme adeguate al nostro tempo. E non sarà mai possibile di unire le 
anime al servizio delle forze nuove di rigenerazione alle forze cosmiche, creatrici di forme dalle origini, 
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come sarebbe necessario, se una fonte d’ispirazione come una festa solenne di San Michele non riuscisse 
a nascere, non facendo salire di conseguenza un impulso creatore di forme nuove dalle profondità della 
vita esoterica. 

Se esistesse nella Società Antroposofica, al posto di membri passivi, anche un piccolo numero di membri 
attivi, ci si potrebbe allora dedicare a delle riflessioni su un’idea come quella. L’essenziale della Società 
Antroposofica sta certamente nel fatto che certi impulsi vi sono stati creati, ma anche che i membri tengano 
principalmente a prender parte a quello che si fa; che orientino bene le forze della loro anima e della loro ri-
flessione verso quello che si svolge, ma anche che l’attività dell’anima di ognuno non si leghi agli impulsi 
che attraversano la nostra epoca. È per questo, tenuto conto dell’attuale composizione del movimento antropo-
sofico, che non si può evidentemente dire che quanto io denomino qui un impulso esoterico possa essere 
previsto come oggetto di attività. Ma bisogna tuttavia comprendere come procede il cammino dell’evo-
luzione dell’umanità, capire che le possenti forze che portano l’evoluzione dell’umanità non hanno la loro 
fonte in discorsi superficiali, ma vengono, direi, da tutt’altro orizzonte. 

In un lontano passato, quando gli uomini erano dotati di chiaroveggenza originaria, istintiva, si sapeva 
tutto questo. Allora, non si faceva imparare ai giovani che gli elementi chimici sono in un certo numero: 
scoprendone uno di piú dei 75 conosciuti, saranno allora 76; se se ne scopre un altro, saranno 77 e cosí via, 
senza che si possa dire quanti se ne scopriranno ancora: il caso decide che se ne aggiungerà uno ai 75 esistenti, 
un altro ai 76 e cosí via. In questo numero che si cita, non esiste alcuna realtà essenziale. Ed è cosí per tutto. Se 
si fosse in grado di far apparire, ad esempio, nella classificazione sistematica in botanica, un sistema di triade, 
a chi oggi questo interesserebbe ? Si scopre genere dopo genere, specie dopo specie. Si procede per numera-
zione, come si potrebbe fare per dei fagioli o dei sassi gettati in aria. Ma nell’universo il numero è all’opera, e 
la sua azione è l’origine di una realtà essenziale: è in questa realtà che bisogna vedere chiaramente. 

Ritorniamo con il pensiero ad un recente passato, quando si riportava ciò che si conosceva della sostanza 
alla triade: Sale, Mercurio, Fosforo. Si percepiva una triade di forze originarie, e ogni sostanza isolata che si 
scopriva doveva trovare il suo posto in una delle forze della triade. Le cose si presentano ancora differente-
mente se risaliamo piú lontano nel passato, quando d’altronde, a causa anche della localizzazione delle ci-
viltà, era piú facile trovare questa relazione con la triade; le civiltà dell’Oriente, in effetti, erano piú vicine 
alla zona tropicale, e questo facilitava il compito dell’antica chiaroveggenza. Ma oggi, nella zona temperata, 
è possibile arrivare a questi risultati per mezzo di una chiaroveggenza esatta e deliberatamente voluta ; ma si 
vuol ritornare alle antiche civiltà! A quei tempi, non c’era la distinzione di primavera, estate, autunno, in-
verno. Distinguere in questo modo avviene perché si è in presenza del numero quattro, di una semplice 
enumerazione. Immaginare il corso dell’anno retto dal numero quattro sarebbe stato totalmente impossibile, 
per esempio, nella civiltà dell’India antica, perché non vi si trova niente che richiami le forme originarie di 
ogni attività. 

Quando scrissi il mio libro Teosofia non mi fu possibile allineare semplicemente corpo fisico, corpo ete-
rico, corpo astrale e Io, come si possono unire questi elementi quando si padroneggia la cosa, quando se la 
percepisce in profondità. Ho dovuto procedere con dei gruppi ternari: corpo fisico, corpo eterico, corpo di 
sensazione: prima triade. Poi la triade che è intimamente unita alla prima: anima senziente, anima razionale, 
anima cosciente; poi quella che è intimamente unita alla seconda: Sé spirituale, Spirito vitale, Uomo-Spirito; 
tre volte tre, con una stretta interpenetrazione (come da schema) con la quale si ottiene il numero 7. Sette è 
giustamente 3 volte 3 con la menzionata interpenetrazione. Ed è soltanto quando si considera l’uomo 
nel suo attuale stato d’evoluzione che si ottiene il numero 4 che, a dire il vero, è un numero d’importanza 
secondaria. 

 
Corpo fisico   1   
Corpo eterico   2   

Corpo astrale   Anima senziente 3 

  Anima razionale  4 
Sè spirituale o Manas  Anima cosciente 5 

Spirito Vitale o Buddhi  6   

Uomo-Spirito o Atma  7   
 



L’Archetipo – Aprile 2014 24

 

Se si ha in mente quello che è efficiente nelle profondità dell’essere, quello che riveste delle forme, bisogna 
considerare la strutturazione sotto il segno della triade. È per questo che l’antica India vedeva le cose cosí: 
la stagione calda, che comprendeva pressappoco i mesi di aprile, maggio, giugno, luglio; la stagione umi-
da, che comprendeva i quattro mesi seguenti: agosto, settembre, ottobre, novembre; infine la stagione 
fredda, che corrisponderebbe ai nostri mesi di dicembre, gennaio, febbraio, marzo. Tutto questo solo 
approssimativamente, senza limiti rigidi in funzione dei mesi: si possono concepire degli scarti. Ma il 
corso dell’anno era concepito sotto il segno della triade. E cosí l’anima umana farebbe nascere in sé la 
disposizione ad osservare questa triade originaria in tutto quello che è vivente e attivo, ma anche quella ad 
introdurre organicamente questa triade nel contesto di tutta la produzione umana, di tutte le forme create 
dall’uomo. Si potrebbe ben dire che non esisterebbero delle idee sane su una vita spirituale libera, sulla 
vita giuridica, sulla vita sociale ed economica, se non si percepisse nel profondo questo ritmo ternario 
dell’attività universale, che deve ugualmente riguardare l’attività degli uomini. 

Ai nostri giorni, tutto quello che si riferisce a queste realtà è considerato superstizione, mentre si con-
sidera grande saggezza contare puramente e semplicemente: 1 + 1 = 2, 2 + 1 = 3, e cosí via. Ora, non è 
cosí che la natura procede. Ma se ci si accontenta di prestare attenzione solo ad un insieme di forze diver-
se mescolate, per esempio la natura in primavera – che non bisogna evitare di vedere, beninteso! – non si 
può ritrovare il ritmo ternario. Invece, quando si segue tutto il corso dell’anno, quando si vede come si 
articola il tre, come lo spirituale e la vita nel fisico, nella materia, sono presenti nella dualità e che l’inter-
penetrazione ritmata dell’uno e dell’altro dia il terzo elemento, allora si percepisce questo “tre nell’uno” e 
“l’uno nel tre” e s’impara a percepire come l’essere umano stesso possa inserirsi in questa attività univer-
sale: dal tre all’uno, dall’uno al tre. 

Se il pensiero di una festa di San Michele potesse risvegliarsi al punto che, oltre alla festa di Pasqua, 
fosse instaurata, nella seconda metà del mese di settembre, una festa di San Michele, se al pensiero della 
Resurrezione del Dio dopo la morte potesse essere associato il pensiero della resurrezione dell’uomo gra-
zie alla forza di Michele, ne deriverebbe un nuovo stato dell’anima, che sarebbe allora capace di penetrare 
l’universo, di unirsi ad esso. Cosí, con la Resurrezione del Cristo, l’uomo troverebbe la forza di morire in 
Cristo, vale a dire di accogliere nella sua anima, durante la vita terrestre, il Cristo Resuscitato, per poter 
morire in Lui: il che significa trovare non la morte ma la vita. 

Tale è la coscienza che nascerebbe nel profondo dell’essere sotto l’ispirazione di un servizio consacrato a 
Michele. Si può perfettamente comprendere che la nostra epoca materialistica – nel senso che è diventata 
prosaica e testarda – sia molto lontana da simili idee. Certo, non c’è piú da aspettarsi nulla da queste idee, 
se esse restano morte e astratte. Ma se una tale festa viene instaurata con tutto l’entusiasmo di una volta, 
quando si instauravano delle feste, quando si aveva la forza di dare forma a delle feste, si avrebbe in essa 
una fonte di ispirazione, di ispirazione anche per tutta la nostra vita spirituale e sociale. Allora la vita ci 
offrirebbe ciò di cui abbiamo bisogno: non da una parte delle astrazioni dello Spirito e dall’altra una natura 
non piú spiritualizzata, ma una natura abitata dallo Spirito, uno Spirito creante le forme della natura, l’uno 
e l’altra essendo una sola e stessa cosa; Spirito e natura che a loro volta fondessero in una unità religione, 
scienza e arte. Poiché gli uomini comprenderebbero allora come concepire la triade – nel senso del pen-
siero micheliano – nella religione, nella scienza e nell’arte, al fine di unirli, in maniera giusta, al pensiero 
della Pasqua, nelle forme che può creare l’Antroposofia; la quale può agire nei campi della religione, 
dell’arte e della conoscenza, e può ugualmente differenziare quello che riguarda la religione e la cono-
scenza. Cosí, al momento della Pasqua, l’impulso antroposofico consisterebbe nel sentire l’unità della 
scienza, della religione e dell’arte; all’epoca di San Michele, nel sentire come le tre, che hanno una madre 
comune, la Pasqua, diventino fratelli e sorelle e si tengano fianco a fianco, ma completandosi reciproca-
mente. E il pensiero di Michele, che dovrebbe trovare il suo posto come festa vivente nel corso dell’anno, 
potrebbe ispirare l’insieme della vita umana. 

Bisognerebbe riempirsi di queste immagini, che sono autentico esoterismo, oppure cominciare almeno 
a conquistarle con la conoscenza. E se potesse un giorno accadere che delle personalità agissero in questo 
senso, questi pensieri potrebbero diventare veramente un impulso che, essendo l’umanità ciò che è, sarebbe 
in grado di mettere da solo, al posto delle forze del declino, le forze di rinnovamento.  

 
Rudolf Steiner (3. continua) 

 
 

 

Conferenza tenuta a Dornach il 2 aprile 1923, O.O. N° 223.  Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Uomo dei boschi 

 

 

 
 

 

Sogno d’una notte di fine inverno 
 

Stelle poche. I due argini, ai lati del corso d’acqua, sono come cornici 
d’ombra. La pagaia increspa la calma silenziosa della notte. Sembra non 
ci sia corrente, tutto è fermo. La luna piena si specchia nel fiume, è il 
riflesso della luna nel cielo che è riflesso della luna vera che è riflesso d’un 
archetipo celeste. Riflesso del riflesso del riflesso, roba da perderci la testa 
con tutto quel riflettere.  

Se non fosse per la vogata e per i muscoli che si tendono, se non fosse 
per la canoa che va tenuta barra dritta nel risalire il fiume, se non fosse 
per la diffidenza verso il fantasticare romantico ed il pensare astratto, 
potrei dire che è un sogno.  

Invece no: è vita vissuta. Le difficoltà tecniche, l’ondeggiare dello scafo, 
il necessario grado di veglia mi aiutano a distinguere la natura dall’emo-
tività sognante.  
 
Paradosso 
 

Una volta arrivato all’attracco, dovrò mettere il piede in acqua. Sta-
notte la marea è piuttosto alta, e quindi la fredda corrente del fiume mi 
arriverà all’inguine o forse oltre. 

Stranissima sensazione è quella dell’acqua gelida che sale dalla punta 
del piede fino alla pettorina dello stivalone ascellare. La gomma viene 
compressa dalla pressione, il ghiaccio ti accarezza freddissimo. 

Conosco il fondale del fiume nel punto dove allaccerò la catena della 
canadese all’albero. Se poggiassi il piede una decina di centimetri piú in 
là, potrei scivolare; la lastra inclinata di cemento viscido deve essere 
assolutamente evitata, la melma collosa dovrà essere cercata dalla punta 
del piede sinistro.  

Paradossalmente, l’affondare nel fango del fondo mi aiuta a rimanere 
eretto, mentre la durezza del cemento mi trascinerebbe nella corrente. 

Mi rendo conto del paradosso vissuto pochi attimi prima: alla luce 
della luna l’affondare nella melma mi ha aiutato a rimanere eretto, men-
tre la durezza del cemento rivestito d’alghe verdi mi avrebbe trascinato 
sotto. Il fango permette la presa, la solida lastra m’avrebbe invece tratto 
in inganno.  

Bella lezione.  
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Nella “Fangomobil” 
 

Stare desto sul fiume è essenziale, un mio zio è morto annegato nel 
1930 tra i flutti dell’Ausa. Era agosto, in piena estate, e non era neppure 
notte. Lui sapeva nuotare ed ha salvato generosamente una vita, il povero 
Luigi, detto Gigiuti. 

Il ricordo dell’antenato è spesso con me quando discendo la corrente. 
Per cui so bene che è meglio evitare bagni notturni l’ultima settimana 
d’inverno. 

La luna, bianchissima, mi sta seguendo: ogni volta che sposto la canoa, 
Selene si muove con me. Mi segue, si riflette nella lastra di giaietto del 
fiume di risorgiva. 

Vorrebbe stregarmi, la luna, ma non mi prende. 
Il mio piede poggia ancora nella melma, lego l’imbarcazione e dopo 

aver chiuso il lucchetto ossidato dalle stagioni mi isso sul pontile. 
Giunto alla macchina, controllo la pagaia in mano e la borsa preziosa 

con telefono, occhiali e portafoglio. C’è tutto. Levo gli stivali e li butto sul 
grande bagagliaio della monovolume denominata “Fangomobil”.  

Non ho piú bisogno di un’automobile di rappresentanza, non ho biso-
gno di giacca, cravatta e sembianze borghesi. La macchina è solo un mezzo 
per arrivare fin dove mi serve, generalmente nella natura. È un mezzo per 
trascinare canoa, pagaie e stivaloni imbrattati. 
 
Il misticismo, vero male della tarda modernità 
 

Quanti amici e quante amiche, in questi decenni, hanno cercato la lastra 
di cemento su cui poggiarsi! La lastra viscida che ha determinato la 
conclusione della loro ricerca spirituale si chiama comunitarismo. 

La loro luna riflessa è l’illusione pseudo-mistica d’essere perfetti e 
puri, e di doversi radunare tra “puri” per fare qualcosa insieme. Sono 
cosí diventati autoreferenziali e hanno perduto il senso del mondo in cui 
vivono. 

Il fiume nero in cui sono finiti è la vita buttata via, privata di espe-
rienze umane, nella ricerca astratta di un divino sognato dialetticamente. 

In questa epoca super-materialistica ha fatto piú danni all’evoluzione 
umana un certo modo di intendere lo spiritualismo del materialismo 
stesso.  
 
Mistici e pseudo mistici 
 

Gli amici mistici finiscono tra i flutti del fiume nero sognando la loro 
luna e rifiutandosi di vivere veramente la vita che si spiega loro davanti. 
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Non volendo puntare i piedi per saggiare il fondo melmoso che li avrebbe 

salvati, cercano la sicurezza sull’impiantito di cemento, finendo ovvia-
mente nella corrente. 

La lastra subacquea è rigida come tutti i catechismi e viscida come tutti 
i dialettismi. 

I mistico-dialettici parlano e riparlano della luna e delle sue peculiarità 
astrali. 

In questa epoca (che non tollera coscienze sognanti ma esige imma-
nenza), tutti i mistici sono in realtà pseudo-mistici. Si credono Iniziati 
perché hanno letto molti libri e sanno raccontare ogni cosa sulle divinità 
lontane. 

Si tratta di persone fatalmente attratte da carismi d’epoche passate. 
Poco importa se l’illusione dialettica viene da una retorica di tipo religioso, 
filosofico o esoterico: in realtà, essi non vogliono conoscere il fondo melmoso 
della vita, in quanto lo reputano impuro.  

Cosí finiscono per sognare l’Iniziazione nell’illusorietà piú assoluta. 
 

Immanenza 
 

Ho visto mistici incapaci di descrivere nei particolari e stabilire una 
pianta con le misure di massima, diciamo in metri, della camera del pro-
prio figlio: la camera inserita nella loro abitazione, intendo. 

Ho visto altri incapaci di prendere in mano un avvitatore elettrico per 
aggiustare con una vite il ripiano di un tavolino rotto. 

Altri ancora disdegnare di compiere un semplice ma necessario lavoro 
di idraulica, o di vivere una naturale vita di coppia. 

Piú d’una volta ho spiegato loro che siamo piú vicini al Principio quando 
ci tagliamo bene le unghie dei piedi con il tronchesino di quando pontifi-
chiamo sulle Gerarchie angeliche… 

Mi hanno guardato con orrore e si sono subito ritirati nella loro torre 
eburnea dei saperi spiritualistici. 

Ho taciuto e chinato il capo, ricordando che un tempo lontano ero come 
loro, forse peggio di loro. E ho ringraziato gli Dei per avermi spinto verso 
momenti di silenzio in cui anche loro stessi tacciono. 

Poiché nella profondità del silenzio, in situazioni d’immanenza, vive 
alta la loro presenza. 

 
 

Raul Lovisoni 
 



L’Archetipo – Aprile 2014 28

 
 

Il Maestro e l’Opera 
 

 
 

 
 

 

Equilibrio creativo 
 

Si è cercato di mettere in rilievo nei cinque precedenti 

articoli come ogni facoltà dell’anima: “Pensare, Sentire e 

Volere” possa gradualmente essere risvegliata dall’azione 

antroposofica, mediante un quotidiano addestramento. 

Tale giornaliera disciplina, se rigorosamente praticata, 

risulta essere la piú efficace per l’uomo dell’attuale epoca 

di civiltà, quella dell’Anima Cosciente, nell’àmbito del suo 

processo evolutivo; tale epoca dell’Anima Cosciente è ca-

ratterizzata soprattutto da un graduale sviluppo, sempre 

piú diretto, tra l’Io e il mondo sensibile. 

Tornando al basilare Esercizio della Concentrazione, 

di cui si è già tentato di dare delucidazione (si veda il re-

lativo articolo del novembre 2013) va a questo punto preci-

sato che, esaurita la fase descrittiva dell’oggetto, tentando 

di esprimersi con il piú appropriato linguaggio analitico, il 

discepolo deve ricostruirne la storia a ritroso, sviluppando 

i singoli passaggi in pensieri retrospettivi: ossia se l’oggetto della Concentrazione è la matita, 

occorre partire dal posto in cui la matita si trova solitamente in casa e da lí risalire mediante i 

vari passaggi sempre a ritroso: dalla casa alla strada, dalla strada al negozio, dal negozio al 

furgone nel quale la matita è stata trasportata, sino al luogo stesso, la fabbrica, in cui la matita 

è stata costruita. Conclusa la descrizione a ritroso, si tenti di immaginare il momento in cui 

nell’anima di un essere umano si è manifestata per la prima volta l’idea originaria della matita. 

A tal punto, impegnarsi a configurare, sempre in mezzo agli occhi, un quadro vivente conte-

nente uno accanto all’altro tutti i passaggi precedentemente descritti, cercando di tenerlo vivo 

al centro dell’attenzione interiore per qualche secondo. Non appena il quadro scompare defini-

tivamente, l’Esercizio è da considerarsi concluso, ed è bene impegnarsi immediatamente nelle 

attività quotidiane. 

Come già precisato, l’Esercizio deve durare circa cinque minuti; deve svolgersi solo inte-

riormente, sempre ad occhi chiusi. Se si dovessero verificare interruzioni esterne, o anche di-

strazioni interne che minano la lucidità del pensiero che si sta concentrando, occorre ripartire 

dal punto in cui si era prima dell’intervento distrattivo esterno o interno. Non ha alcuna im-

portanza che i pensieri della Concentrazione siano precisamente conformi alla realtà fisica: ad 

esempio, ci si potrebbe anche inventare forma e luogo del negozio, l’importanza dell’esercizio è 

data dall’attenta intensità di pensiero con cui si esegue la connessione dei pensieri. La Con-

centrazione va eseguita al mattino, ben svegli, in ambiente buio e silenzioso, ovviamente con 

telefono spento o staccato. 

L’Esercizio dell’Azione pura, su cui si è tentato di dare sufficienti spiegazioni (come dal relativo 

articolo del dicembre 2013), va assolutamente eseguito ad un orario programmato con venti-

quattro ore di anticipo, che dovrà poi essere ogni giorno il medesimo. Se, come spesso avviene, 

si manca l’appuntamento, l’esercizio va ripetuto per due volte a breve distanza (15 minuti). 

Gli altri tre Esercizi dell’Equanimità (si veda l’articolo del gennaio 2014), della Positività (si 

veda l’articolo del febbraio 2014) e della Spregiudicatezza (si veda l’articolo del marzo 2014) 

devono essere eseguiti, gradualmente e nel rispettivo ordine delineato, prima in momenti libe-

ramente prescelti, poi a poco a poco nell’arco dell’intera giornata. 

http://www.larchetipo.com/2013/nov13/maestro-e-opera.pdf
http://www.larchetipo.com/2013/dic13/maestro-e-opera.pdf
http://www.larchetipo.com/2014/gen14/maestro-e-opera.pdf
http://www.larchetipo.com/2014/feb14/maestro-e-opera.pdf
http://www.larchetipo.com/2014/mar14/maestro-e-opera.pdf
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Il discepolo che, in base ad un puro atto interiore del tutto indipendente da influenze fa-

migliari o di amici, voglia percorrere con determinazione assoluta la Via antroposofica, deve 

assolutamente prendere coscienza del fatto che i Cinque Esercizi sono gli imprescindibili 

presídi per una evoluzione individuale tanto rapida quanto sicura. Occorre precisare, con 

estrema e scarna chiarezza, che la pratica della Via Solare, nella necessità di un quotidiano 

confronto con le forze dell’Ostacolo, può rendere il discepolo soggetto a deviazioni di varia 

tendenza o natura. 

La indefessa pratica dei Cinque Esercizi, a cui è fondamentale aggiungere in serata la Ri-

capitolazione finale della giornata (si veda ancora l’articolo del dicembre 2013), costituisce la 

migliore garanzia di una attuale difesa nei confronti delle inevitabili oscillazioni correlate alla 

disciplina. 

Si potrebbe dire che, all’inizio del cammino, viene generosamente fornita dagli Dei Solari ed 

Inferi una simbolica “libera uscita” o franchigia di circa sei mesi, dopo i quali si potrà anche 

decidere di interrompere, senza conseguenze eccessivamente pesanti, la pratica della disciplina: 

è quindi senza dubbio migliore interrompere dopo gli iniziali sei mesi la pratica della disciplina 

piuttosto che in seguito. Se, trascorso detto periodo, il discepolo intenderà proseguire la pratica 

della Via solare, dovrà quindi sforzarsi nel praticare i Cinque Esercizi per tutta la vita. 

È evidente che se il ricercatore è pervenuto inte-

riormente a una cosí decisiva scelta esistenziale, 

sa bene come debba assolutamente astenersi dal-

l’uso di qualsiasi bevanda a contenuto alcolico. È 

importante fare attenzione che non sia presente 

alcol nemmeno nei cibi che si consumano, poiché 

qualora pratichi anche solo da breve tempo la di-

sciplina, il discepolo non sarà comunque rispar-

miato da acuti mal di testa. L’Antroposofia non è 

conciliabile con l’alcol. Ciò anzitutto perché l’organi-

smo produce autonomamente di per sé la quantità 

di alcol di cui ha bisogno; inoltre, essendo centro di 

tutta la disciplina lo sviluppo di una crescente ca-

pacità di concentrazione, è evidente l’incompatibi-

lità dell’assunzione di una sostanza, l’alcol appunto, 

che da sempre è strumento della via piú comune per dimenticare gli affanni dell’esistenza 

mediante un potente stordimento. Per il momento, tale spiegazione è da ritenersi sufficiente. 

Altro elemento da sottolineare è che il discepolo, dedicato il breve tempo qualitativamente e 

ritmicamente necessario allo studio meditativo e alla Concentrazione, debba gradualmente 

imparare ad immergersi completamente nei doveri, nelle varie vicende quotidiane, senza essere 

distratto da pensieri di natura sovrasensibile, i quali trovano da soli, in altro modo, l’ottimale 

rapporto con l’essere umano. 

L’evoluzione del discepolo si manifesta anche nella capacità di sapersi aprire ai problemi e 

ai compiti che il Destino dona nelle sue differenti modalità: anche se talora apparentemente 

degradanti. 

La vita è l’autentica Prova, la verace scuola antroposofica: Rudolf Steiner al riguardo so-

stiene che il discepolo solare deve essere in grado di prendere in mano la propria vita in un 

processo dinamico di lento ma continuo progresso, secondo il detto: “Goccia a goccia si scava 

la pietra”. 
 

Ivan Stadera (6. Fine) 

http://www.larchetipo.com/2013/dic13/maestro-e-opera.pdf
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Esoterismo 
 

Steiner parlò, l’ultima volta, nell’atmosfera della festa di Michele del 1924, e rivolto ai suoi piú fedeli 
discepoli, pronunciò il suo augurio-testamento per la restante frazione di secolo: «Se …in quattro volte 
dodici uomini …». Quale può essere la data, relativa alla fine del secolo, di cui parla Steiner? Si è già 
detto moltissimo sull’anno 1998, specialmente in relazione al numero apocalittico della bestia che, dalla 
nascita del Cristo-Gesú, in quell’anno si concludeva per la terza volta. Ma noi ribadiamo che quel numero è 
anche un “numero d’uomo”, cosí viene qualificato nell’Apocalisse di Lazzaro-Giovanni (Apoc. 13,18). Si è 
anche indicato che, considerando il ritmo dei 33 anni (nella conferenza del 14 dicembre 1919, O.O. N° 194), e 
partendo dal 1899, anno della fine del Kali-yuga, nel 1998 si è concluso il terzo ciclo (1899+99 = 1998). 
In aggiunta, facciamo notare come 1998 sia anche il risultato di 1251+747, ossia il numero che corri-
sponde alla nascita di Christian Rosenkreutz nel tredicesimo secolo, piú il numero corrispondente al 
periodo di 747 anni che, come già descritto, dai fatti di Palestina in poi distanzia un evento storico dalla 
sua piena assunzione nell’impulso del Cristo. 

Per quanto finora detto, la data del 1998 dovrebbe essere vista come quella dell’inizio del processo 
spirituale occorrente per «innestare la forza del Cristo, in modo giusto, entro la vita umana e terrena». 
Se ciò è vero, allora si può costatare che lo spazio di tempo intercorrente tra l’anno 1924 e l’anno 1998 
è sorprendentemente divisibile in quattro volte 18 anni e 7 mesi, proprio secondo il ritmo della nutazione. 
In questo intervallo di tempo, i piú sinceri e liberi discepoli di Michele hanno avuto quattro momenti 
per entrare in rapporto armonico con lui, quattro opportunità per accogliere coscientemente, col giusto 
“stato d’animo” quanto, in forma eccezionale, fluiva loro dal cosmo, discendeva su loro da Michele-
Cristo.  

Questo sarebbe dovuto avvenire non solo con azioni individuali, ma coltivando esperienze spirituali 
in solidale comunità con altri Io, altrettanto motivati alla edificazione di rapporti umani meno intrisi di 
quotidiano utilitarismo e piú aperti all’essenziale. Un rapporto fra esseri umani capaci di trasmettere 
all’altro il proprio stato di equilibrio interiore, ricercato secondo un idealismo poeticamente pratico e 
praticamente poetico.  

Se le nostre anime tendono a Michele, devono 
ricercare, costantemente, un ritmo interiore che le 
armonizzi con l’esterno, e questo può essere frutto so-
lo di un rapporto col mondo che riacquisti, poetica-
mente, la capacità di guardarlo, ad esempio, come 
Novalis: «Novalis è capace di far risorgere anche le 
cose piú semplici del mondo fisico, in uno splen-
dore di luce spirituale, ad opera del suo idealismo 
magico. Cosí vediamo, appunto, in Novalis, un lu-
minoso, smagliante precursore della corrente di 
Michele, che dovrà guidare anche voi, miei cari 
amici, ora mentre siete nella vita e, piú tardi, 
quando avrete superato le porte della morte». 

Eccoci additato l’esempio, l’alto ideale umano da 
imitare per raggiungere la disposizione dell’anima 
richiesta da Michele. Questa disposizione avrebbe 
potuto raggiungere i suoi massimi effetti se, proprio 
durante le festività di Michele degli anni 1944, 1962, 

Franz Gareis «Novalis nel 1799 1980, 1998 (quattro volte durante il secolo ventesimo), 
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dei gruppi umani avessero coscientemente reirradiato ciò che, da queste porte temporali, in quegli anni 
sicuramente è fluito verso l’umanità. 

Sappiamo che una Loggia di 12 esseri umani, consapevoli rappresentanti delle 12 forze universali, 
può bastare per ogni impresa spirituale. Questo sarebbe dovuto accadere là dove fu fondata la Scuola 
spirituale di Michele in Terra, e tutto ciò avrebbe dovuto ottenere il sigillo di riconoscimento dall’“eventuale 
successore” di Steiner alla guida di tale Scuola (come riportato nella parte finale del paragrafo 7 dello 
Statuto della Società Antroposofica approvato il 27.12.1923, O.O. N° 260). 

Un Maestro micheliano che, come “tredicesimo” tra e con i dodici, da questa Loggia avrebbe re-
irradiato, da un centro reso solare sulla Terra, le correnti spirituali micheliano-cristiche (vedi parte finale 
dell’opera di Rudolf Steiner La porta dell’Iniziazione – quadro VII, parole finali di Benedetto e mantram, 
O.O. N° 260). 

Nessuno può sentirsi innocente se ciò non si è avverato, almeno in queste forme. Ognuno deve av-
vertire una specie di “vuoto” interiore come segnale, in lui, di quanto avrebbe potuto fare e non ha fatto 
interamente. 

È questo “vuoto” interiore che, nel tempo, ha maturato in noi un pensiero, e quindi un’azione: scri-
vere questo lavoro. Lo riteniamo un pensiero micheliano, nel senso di quanto Rudolf Steiner ci disse 
con le sue ultime parole: «Ma quello che oggi, attraverso le parole, volevo dire all’anima vostra, è que-
sto: affidarvi il compito di indagare, durante tutto l’intero corso della vostra vita, sul mistero di Lazza-
ro-Giovanni, onde poter conoscere, in futuro, chi realmente sia, in ciascuno di voi, Lazzaro-Giovanni. 
Accogliete questo pensiero micheliano…». 

Noi lo abbiamo voluto accogliere e, nella sua conclusione, esso cosí risuona nella nostra anima: Laz-
zaro-Giovanni ci permea con il nucleo di luce trasfuso in lui dal Cristo, è la realtà, già attuata, del no-
stro futuro, un elemento di potenza che attende solo di dispiegarsi in noi, lo ierofante per la nostra Da-
masco individuale. Egli è il “messaggero” del Cristo in noi, è il “precursore” che come portatore dello 
Spirito Santo nella sfera interiore dell’anima umana permette l’attuarsi della Comunione con il Cristo, 
cosí come nella sfera esteriore della storia della Terra già l’attuò per l’uomo Gesú di Nazareth.  

Come Christian Rosenkreutz-Lazzaro è, in noi, il rappresentante della corrente solare di Michele, 
cosí il rappresentante, in noi, della corrente lunare di Michele è Giovanni. Se, liberamente, gli consen-
tiremo di battezzare-purificare la nostra anima, vi accenderà il germe di Luce del Cristo che ci permet-
terà di vederLo, perché Giovanni venne come testimone per renderGli testimonianza. 

Giovanni in noi è il testimone della Luce, il testimone del Cristo, egli continua e continuerà ad esser-
lo finché, divenuto Buddha Maitreya, ci parlerà, anche dall’esterno, con la voce e la Parola di Cristo 
«Perché tutti credano per mezzo di lui…» (Giov., Prologo). 

Siamo alla conclusione, proprio per questo ci richiameremo alla fine del suo Vangelo: Caino-
Lazzaro, divenuto tempio portatore del Cuore del Cristo e capace di amare pienamente la Sua volontà, è 
«rimasto finché Lui è rivenuto» (Giov. 21,15-23), accompagnando continuamente l’umanità, attendendo 
il giusto tempo secondo il compito ricevuto dal Cristo; questa la sua missione in noi, grazie a quel Cuore 
in cui, dall’Ultima Cena, vive l’Amore, quell’Agape (nel testo originale greco differenziato da eros e 
philos, quando Cristo chiese tre volte a Pietro se Lo amava) la cui essenza Pietro non era ancora in grado 
di sperimentare nella sua pienezza. 

Nel giusto tempo di ogni uomo del Cristo, il Cristianesimo di Abele-Giovanni aiuterà a redimere 
Caino in lui. Sí, il cuore di Caino-Lazzaro, se aneliamo al Cristo, potrà divenire anche il nostro, e 
ameremo il nostro prossimo piú prossimo, Abele, come nostro sé, come noi stessi, e con lui ogni altro 
da noi. 

Mario Iannarelli 
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Immaginazione di Michele 
 

Forze sprigionate dal Sole, 

spirituali Potenze luminose 

che portate benedizione sui mondi, 

dai pensieri divini predestinate, 

Voi siete a formare la radiosa veste di Michele. 

 

Egli, il messaggero del Cristo, indica a Voi 

il sacro cosmico volere che regge gli uomini. 

Voi, chiari esseri dei mondi eterici, 

portate la parola del Cristo verso gli uomini. 

 

Cosí appare l’annunciatore del Cristo 

alle anime anelanti, assetate di luce. 

Ad esse irradi la Vostra parola di luce 

nel tempo cosmico dell’uomo spirito. 

 

Voi, discepoli della conoscenza spirituale, 

accogliete il saggio gesto di Michele. 

Accogliete la parola d’amore 

del cosmico Volere creatore 

nelle mete supreme dell’anima vostra.  

 
Rudolf Steiner 

 

 
 

 Un dono di Pasqua 

 
La Redazione è lieta di comunicare che in occasione della Pasqua l’Autore Mario 

Iannarelli ha deciso di fare dono ai lettori dell’Archetipo di una copia in formato 

digitale del suo libro Nessi esoterici del testamento spirituale di Rudolf Steiner, 

libro che egli considera fondamento e complementare a quello già donato ai lettori 

in occasione del Natale, dal titolo Chi è veramente Rudolf Steiner?  
 

Scarica e-book. 
 

http://www.larchetipo.net/pdf/Nessi-esoterici-del-testamento-spirituale-di-Rudolf-Steiner.pdf
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 

illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 

Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 

sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigio-

so media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 
 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

  
 

Carissima Vermilingua, 
non sono stati problemi di salute a impedirmi di partecipare al secolare rissa-party organizzato nel 

nostro Arcontato delle Tenebre con il patrocinio del Daily Horror, ma quel bischero di Faucidaschiaffi 
che mi ha mandato improvvisamente con urgenza in ricognizione sul paludoso fronte terrestre. Il suo 
astuto obiettivo era quello di liberarsi della possibilità che tu mi usassi come cavalier servente durante 
la rituale giga infernale di apertura, e di sicuro è rimasto con un palmo di froge nel vederti arrivare con 
Frantumasquame. 

Cosí, mi sono diretto su quel cerúleo sassetto orbitante che bramiamo conquistare per noi strappan-
dolo alle Coorti angeliche del Nemico e, naturalmente, anche ai nostri alleati-avversari della Fanatic 
University, nonostante l’ottimo loro impegno negli ultimi due millenni. 

Dobbiamo a loro, infatti, se ancora ad inizio terzo millennio il nostro breakfast animico non si è reso 
conto che le problematiche specifiche di ogni dimensione sociale possano essere armonizzate e risolte 
soltanto attraverso l’utilizzo autonomo delle altre due. 

Se ad esempio hanno un problema legato all’area Politica, pensano ancora di poterlo risolvere con le 
forze e le dinamiche della sola Politica... Neppure la paralisi che vedono direttamente originarsi da questi 
rozzi tentativi riesce a far loro comprendere che ad un certo livello i problemi specifici della Politica 
diventano problemi o della Cultura o dell’Economia. 

Problemi risolvibili solo con le forze e le dinamiche di queste altre due dimensioni sociali: a volte di 
una sola, altre volte contemporaneamente di entrambe. 

Come ci diceva nonno Berlicche, fin dai tempi dell’asilo nido infernale, c’è un’osmosi tra economia, 
politica e cultura che solo la Società tridimensionale dei nuovi tempi, l’importuno obiettivo degli Agenti 
del Nemico, può equilibrare attraverso l’uomo in evoluzione. 

L’abilità dei Malèfici custodi della Fanatic è stata quella di inculcare loro, invece, che un problema 
economico, ad esempio, si risolve solo con l’economia: il modo migliore per strappare l’economia dal 
controllo evolutivo delle nostre caramellate caviucce e posizionarlo in senso involutivo nelle zampe dei 
gruppi organizzati dominanti di ogni singola dimensione sociale. 

Certo, Vermilingua, mi dirai che è facile in questo quinto piccolo eòne successivo al Diluvio che ha 
sommerso il continente di Atlantide. La necessità evolutiva di sviluppare la loro anima cosciente li porta 
ad invertire tutti i valori tradizionali, basati sulla razza, sull’etnos e sul gruppo, per rifarli sorgere a partire 
dal singolo individuo. In particolare dalla sua interiorità: quali idee morali da seguire liberamente e 
non, com’è stato finora, imposte dall’esterno. 

Se però nei piccoli eòni precedenti era la spiritualità a direzionarne gli anèliti, in questo è la corpo-
reità. Con sommo gàudio del palestratissimo Ringhiotenebroso. Se prima era la ritualità religiosa esa-
sperata ora è l’irritualità materialistica e cosí via.  

Il dritto antico è ora rovescio moderno. 
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Quello che non devono giammai capire è la posizione d’equilibrio dinamico promossa dagli Agenti 
del Nemico, sempre pronti a tramare alla luce del sole. Equilibrio dinamico che dovrebbero saper usare 
anche dal punto di vista sociale, ma che fortunatamente per noi ancora non esercitano, determinando 
quella forte sensazione animica di disperante precarietà che tanto ci piace assaporare. 

Precarietà involutiva che rimane tale se subíta passivamente, istintivamente, mentre metamorfosa in 
equilibrio evolutivo se vissuta attivamente, coscientemente. Come ho annotato nel mio immancabile 
moleskine astrale, ne discutevo poco tempo fa con Ruttartiglio, il nostro integralista scientifico, e con 
quell’imboscato cronico di Farfarello. 

 

Farfarello:  «A mio av-
viso, Giunior Dabliu, 
a proposito del proble-
ma dell’occupazione 
dobbiamo soffiare sul 
fuoco della precarietà 
lavorativa. Se prima al-
le nostre bramate vit-
timucce bastavano 8 
ore per assicurarsi la 
remunerazione suffi-
ciente ad una vita de-
gna di essere vissuta, 
ora, avendo ridotto i 
salari per l’eccesso di 
domanda proveniente 

dai Paesi in via di sviluppo come ci hai relazionato, deve passare l’input che ne servono 10, 12, 14, 16 di 
ore di lavoro, sette giorni su sette… Una crescente schiavitú che manifesta il reale significato dell’uso 
della moneta. Se qualcuno ha dei soldi in mano, qualcun altro deve aver prodotto beni e servizi venden-
do il proprio tempo lavorativo in cambio dei mezzi di sussistenza.  

Questa costrizione, che è una schiavitú reale mascherata, va esasperata fino a farla diventare evidente: 
la mèsse di sofferenza animica da raccogliere sarà ancora superiore alle nostre aspettative». 

 

Ruttartiglio:  «Fa piacere, Farfarello sentire quanto proprio tu ti preoccupi per il lavoro degli altri. Da 
parte mia ritengo che l’esasperata meccanizzazione del lavoro, ossia la sostituzione di lavoratori con 
macchine, sia una soluzione ancora migliore. Determina meglio il rapporto uomo-macchina ed è piú 
facile stabilirne reciprocamente la quota minima necessaria: con tante macchine possiamo permetterci 
tanti uomini, con ancora piú macchine possiamo farne a meno di altrettanti». 

 

Giunior Dabliu:  «Un ottimo contributo alla devastazione sociale e un altrettanto ottimo tributo alle 
esigenze dei Signori della Guerra registrati sul libro paga anímico della Furbonia University. Tanti 
uomini in esubero diventano materiale di risulta disponibile per le varie guerre che altrimenti, stitica-
mente, languirebbero». 

 

Farfarello:  «Contro schiavitú, macchine ed eccesso di domanda lavorativa per sovrappopolazione cosa 
vuoi mai che possano fare gli Agenti del Nemico, se non subire impotenti il nostro attacco?». 

 

Ruttartiglio:  «Direi che hanno le mani legate, senza contare l’aiuto antisportivo degli appartenenti alle 
sètte geopolitiche, come la Commissione trilaterale e il Gruppo Bilderberg, sponsorizzate da Vermilingua 
e Sbranatutto». 
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Giunior Dabliu:  «In realtà il problema del lavoro non riusciranno a risolverlo fino a quando ne attri-
buiranno la soluzione ad un’unica dimensione sociale. Il lavoro per procurarsi i mezzi di sussistenza è un 
concetto prettamente economico, ma se lo assolutizziamo veniamo diritti sparati al concetto di schiavitú. 
Liberarsi dalla schiavitú del lavoro è il polare concetto culturale, mentre quello che “il lavoro nobilita”  
è piú un concetto politico se ha il retrogusto della relazione tra uomo e uomo. È evidente che una società 
monodimensionale prevaricante o bidimensionale conflittuale non è in grado di risolvere il problema. 
Occorre invece una Società tridimensionale per equilibrare tutte e tre le dimensioni sociali: creando 
spazio anche per la dimensione del singolo individuo, quella che si è espressa dall’avvento del Nemico 
sul paludoso fronte terrestre. E di cui trattano, senza accorgersene, ogni volta che introducono il concetto 
di “Dignità”: l’equivalente individuale delle sociali Libertà, Eguaglianza e Fraternità. Ho specificato 
tutto questo, ma lo dico solo per mera completezza: sia ben chiaro». 

 

Se ci pensi, Vermilingua, hanno 24 ore di tempo al giorno da occupare. Indicativamente un quarto 
del tempo andrebbe dedicato al riposo e gli altri tre... verrebbero suddivisi per ogni dimensione sociale: 
interpretandolo rispettivamente nell’accezione di attività, specifica per ogni dimensione sociale. Per cui 
potrebbero dedicare indicativamente 4 ore all’attività economica sul territorio legata alla sussistenza; 
altrettante all’attività che nobilita, ossia all’esercizio del rapporto collaborativo tra uomo e uomo nella 
comunità; altrettante all’attività che culturalmente si deve svolgere per accrescere i propri talenti e qualità 
personali a vantaggio della comunità e del territorio. 

E infine, ahinoi, il tempo che resta prima del riposo gli Agenti del Nemico lo vorrebbero occupato da 
studio, preghiera, meditazione e concentrazione: quale attività al servizio spirituale della propria evolu-
zione individuale. 

Capisci il guaio, Vermilingua? La So-
cietà tridimensionale equilibrata ha organi-
camente una possibilità che è negata alle 
altre due strutturalmente possibili (mo-
nodimensionale prevaricante e bidimen-
sionale conflittuale): non solo può posi-
zionare l’uomo secondo le predisposi-
zioni sociali che si porta dal prenatale, 
ossia dalle vite precedenti, ma gli dà an-
che il tempo di evolvere spiritualmente 
quale singolo individuo. 

Per questo è essenziale, come sta av-
venendo ora sulla Terra, che gli si tolga-
no diritti di proprietà e ricchezza con la 
speculazione predatoria e la feroce tas-
sazione statale, mentre con la tua tribú 
specializzata in media deviati farai loro 
credere che tutto questo (slap, slap) è... 
per la loro crescita. 

 
Il tuo antitridimensionalissimo 
 

Giunior Dabliu 
 



L’Archetipo – Aprile 2014 36

 

Ascesi 
 
 

Il cammino Spirituale dell’uomo odierno si trova bloccato in una notevole impasse; le voci di 

veri e qualificati Maestri, ovvero di individui che, compiuto il cammino di ri-generazione e di 

re-integrazione del proprio essere, siano capaci di trasmettere ad altri le proprie relative espe-

rienze in merito, sono cessate da tempo. 

Sempre di piú si ha la sensazione che il consumismo, la massificazione e la banalizzazione 

abbiano finito con il coinvolgere, trascinandolo nella rovina dei tempi, persino in parte lo stesso 

Mondo Spirituale. Certo, l’uomo moderno ha ancora a disposizione le opere scritte dai sum-

menzionati Maestri, ma esse vanno fatte rivivere non solo con la lettura ma soprattutto facendole 

proprie attraverso una seria disciplina ed una sana ascesi. 

È il pensiero l’unico elemento che l’uomo attualmente possieda: esso è “la pietra comune 

che ogni individuo possiede” di cui parlavano gli antichi Alchimisti. La caduta nella materia 

rende necessario che l’essere umano ripercorra a ritroso il cammino compiuto dallo Spirito, 

oggi essendo imperativo il ritrovarne le origini, liberi da qualunque condizionamento, sia pure 

divino. 

Ma il mondo del manifestato è ricco di insidie e di inganni, e tende a provocare l’addormen-

tamento dell’essere umano, bombardandone i sensi con input molteplici e fallaci, spesso as-

sumenti forme all’apparenza evocanti contenuti spirituali. Cosí l’arimanico soddisfacimento 

dei sensi, evocato dalle correnti della magia sexualis, illude l’ingenuo operatore di compiere 

qualcosa di sublime, laddove egli è unicamente vittima della sua propria brama! 

È uno dei molti esempi che potremmo fare relativamente all’inganno subíto dall’uomo che 

non abbia, prima di ogni altra cosa, liberato il proprio pensiero dai sensi. Nulla può essere dato 

all’uomo senza tale preliminare ma definitiva operazione, giacché colui che ha liberato il proprio 

pensiero diviene un ri-svegliato, un nato-due volte, ed è di conseguenza in grado di distinguere 

la Tradizione dalla dialettica della Tradizione. 

Il pensiero liberato è il diamante-folgore dell’antica Tradizione indo-buddhista, è il vajra 

che, associato alla campana del risveglio, caratterizza il praticante del tantrayana.  

Essere svegli è tutto, ma per essere davvero sveglio l’Iniziato di questo tempo deve essere in 

grado di attraversare, 

come Lancillotto, il ta-

gliente ponte di spade 

teso tra i due temibili 

abissi dello stordimen-

to arimanico prodotto 

dal mondo dei sensi 

e del manifestato-con-

tingente da un lato, e 

dall’altro quello – per 

certi versi ancor piú 

temibile ed insidioso – della fuga luciferica dalla realtà sensibile. Onde l’uomo del presente 

tempo si rifugia in assiomi, comportamenti, stili di vita, interpretazioni della realtà, che appar-

tengono al passato e perciò ad un tipo umano diverso, un tipo umano che non aveva ancora 

sperimentato la morte del Grande Pan, il silenzio degli Dei, l’immersione nella materia. 

Tale immersione è stata necessaria all’uomo, che ha potuto, attraverso il morto pensiero 

dialettico e la perdita del collegamento con i mondi superiori, sviluppare, già dal tempo dell’antica 

Ellade, quella filosofia del concetto dalla quale sono originate le grandi scoperte scientifiche.  
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L’uomo del passato non avrebbe mai potuto, né voluto, inventare la stampa, l’elettricità, il 

motore o l’energia nucleare, essendo il mondo che lo circondava, per tale tipo d’uomo, 

null’altro che maya, ovvero illusione. 

Tale processo di caduta nella materia, verificatosi nel mondo occidentale, ha però causato la 

perdita, da parte dell’uomo moderno, di qualsiasi reale sensazione del Sacro, onde Couliano 

giustamente definiva come autentica religio dell’uomo moderno il culto del profitto, del consumo, 

del meccanicistico. In realtà, il dominio della natura e della materia ottenuto dall’uomo mo-

derno avrebbe potuto consentirgli un autonomo rivolgimento al Sacro, libero dal condiziona-

mento della sopravvivenza, soddisfacendosi in tal modo il noto assioma «Primum vivere, deinde 

filosofare».  

Per giungere a ciò sarebbero stati sufficienti una piú equa distribuzione del benessere, un 

piú altruistico senso del vivere e una volontà di non prevaricare e sfruttare i propri simili, 

secondo quelle linee di pensiero espresse dal piú Grande Maestro dei tempi moderni, Rudolf 

Steiner, nei suoi insegnamenti relativi alla Tripartizione dell’organismo sociale.  

Se tali insegnamenti fossero stati seguiti, non guerre, non rivoluzioni, non conflitti sociali a-

vrebbero funestato il mondo da un secolo a questa parte: semplicemente perché essi non a-

vrebbero avuto alcun senso di esistere, essendo, in ultima analisi, l’armonia tra gli uomini la 

logica conclusione del processo di rivivificazione del pensiero. 

Tale rivivificazione, ottenibile dall’attento operatore per mezzo di intenso sforzo ascetico, 

prodotto da quell’impulso altruistico che le antiche Scuole orientali definivano come “motiva-

zione di bodhicitta” rappresenta l’unica possibile soluzione ai mali attuali che affliggono l’uma-

nità, diversamente essendo “l’esperimento uomo” destinato a fallire, rendendo perciò vano lo 

sforzo, il sacrificio, l’abnegazione di Coloro che nei secoli scorsi hanno assunto consapevol-

mente il ruolo sacrificale di Orientatori dell’umanità, non ricevendo, per tale loro nobile mis-

sione, null’altro che ostracismo, dolore, persecuzione, liberamente accettati e vissuti serena-

mente. 

Oggi piú che mai solo la cosciente, totale, incondizionata apertura alle Forze del Christo-

Logos possono salvare l’uomo dalla definitiva caduta nel baratro della materia. L’asceta del 

presente tempo deve, sagacemente, evocare tali Forze, sopite nel cuore di ognuno di noi, e ri-

svegliarle, accenderle, proiettarle fuori di sé, onde si compia il paolino inverarsi del “non io ma 

il Christo in me”.  

Senza il Christo, ammoniva Steiner, non vi è Antroposofia, senza il Christo, ribadiva Scaligero, 

vi è unicamente un vuoto e arido titanismo. Il Christo attende, in ciascuno di noi, il momento 

propizio per abbracciarci con tutto il Suo cosmico Amore, onde si compia definitivamente la 

re-integrazione e la redenzione di tutto il genere umano, presupposto indispensabile per la fu-

tura evoluzione planetaria che ci è stata annunciata dalla rivelazione steineriana.  

I Maestri della Rosa+Croce rivelavano ai loro adepti il significato occulto dell’acrostico I.N.R.I. 

posto sulla croce: non già «Iesus Nazarenus Rex Iudeorum», bensí «Igne Natura Renovatur Integra», 

ovvero la Natura viene rinnovata integralmente con il Fuoco. 

Tale Fuoco è il Fuoco d’Amore che irradia dal Christo-Logos, onde sagacemente molti artisti 

del Rinascimento dipingevano il Sacro Cuore di Gesú con il simbolo dello zolfo alchemico. 

Tramite l’unione tra lo zolfo dell’Amore per il Logos e il mercurio dell’anima verrà concepito 

quel mistico sale che sarà l’Uomo nuovo rigenerato, onde si compia l’evangelica profezia «Voi 

sarete il sale della Terra». 

 

Artemio 
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Miti e saghe 
 

Come vengono presentate all’anima immagini, immaginazioni, cosí vengono presentate al-

l’uomo, in regioni ancora superiori, le forze interne dei numeri. L’uomo deve imparare a sentire 

i rapporti interni dei numeri come una musica spirituale. Si possono descrivere i rapporti che 

hanno fra di loro il corpo fisico, il corpo eterico, il corpo astrale e l’Io trovando immagini che 

esprimono tale rapporto dei quattro arti della natura umana fra di loro. In questo modo l’uomo 

sperimenta una specie di immaginazione. Il rapporto tra corpo fisico e corpo eterico si può 

descrivere dicendo: il corpo fisico sorge grazie al fatto che tutte le forze e le sostanze che sono 

diffuse nel mondo minerale vengono collocate dal corpo eterico. Il corpo fisico si decomporrebbe, 

qualora il corpo eterico non lo compenetrasse. Il corpo eterico è un lottatore interno contro lo 

sfacelo del corpo fisico. 

Se cerchiamo di farci una rappresentazione in immagini del corpo astrale, ci rappresentiamo 

come esso fuoriesce di notte e da fuori lavora al corpo eterico e al corpo fisico, eliminando gli 

elementi di stanchezza. Cerchiamo di chiarirci la cosa immaginativamente. Dunque, esiste un 

modo ancora superiore di rappresentarsi questo rapporto. Si tratta di rappresentarsi il valore 

intrinseco di certi numeri. Si deve afferrare che il rapporto 1:3 è tutt’altra cosa del rapporto 

1:7. Ciò non è indifferente. Nel caso del rapporto 1:3 bisogna rappresentarsi che il 3 è in sé 

differenziato e bisogna rappresentarsi i rapporti reciproci delle singole grandezze con le altre. 

Importante è il rapporto 1:3:7:12. Se concepite il rapporto reciproco di questi numeri come 

rapporto principale, in quanto immaginate che un tono compie in un dato tempo tre oscilla-

zioni, un altro, nello stesso tempo, sette, e un altro ancora dodici, allora avete espresso in 

questi numeri quel rapporto che indica nella musica spirituale le relazioni che intercorrono tra 

l’Io, il corpo astrale, il corpo eterico e il corpo fisico. 
 

Terra Io  =  1 

antica Luna Corpo astrale =  3 Sole-Luna-Terra 

antico Sole Corpo eterico =  7 pianeti 

antico Saturno Corpo fisico  = 12 segni zodiacali 
 

Ciò trova il suo giusto fondamento nell’essere cosmico. Se seguiamo l’evoluzione a partire 

dalla piú remota esistenza saturnia fino all’attuale esistenza terrestre, scopriamo ben presto in 

quale modo ciò abbia la sua giustificazione nell’esistenza umana. La Terra era circondata, nel-

la sua prima incarnazione saturnia, dai dodici segni dello zodiaco. Essi conferirono il primo 

germe del corpo fisico. Attraverso l’influsso dei corrispondenti segni zodiacali sul corpo, è nato 

questo rapporto del numero dodici con i singoli arti del corpo fisico. Sul corpo eterico agirono i 

sette pianeti. Quando la Terra era Sole, era circondata dagli altri pianeti, e cosí il settenario 

lavorò al corpo eterico. Quando la Terra si trovava nella sua incarnazione lunare, influí su di 

lei dapprima il Sole. Per il fatto però che il Sole e poi la Luna si separarono dalla Terra, da uno 

si ebbero tre corpi, e operò cosí, nella formazione del corpo astrale, il ternario. Quando l’Io di-

scese dai mondi superiori, ciò si espresse nel numero uno. Il rapporto di uno a tre vi dà il rap-

porto dell’Io con il corpo astrale, a sette quello dell’Io col corpo eterico, a dodici quello con il 

corpo fisico. 

1:3:7:12 indica il rapporto dei quattro arti costitutivi dell’uomo che dovete sentire interior-

mente. Non è facile suscitare l’impressione che ci si debba rappresentare il corpo fisico come 

l’assolutamente perfetto delle quattro parti, il corpo eterico come meno perfetto, il corpo astrale 

meno ancora, e l’Io come il “neonato” tra gli arti della natura umana. Bisogna pensare il corpo 
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fisico dodici volte piú compiuto dell’Io, il corpo eterico sette 

volte e il corpo astrale tre volte. Questi numeri esprimono i 

gradi di perfezione dei quattro arti della natura umana. In 

essi ci vengono dunque offerti dei profondi simboli per i 

rapporti reali. 

Nelle scuole occulte venivano offerte indicazioni per co-

noscere gradualmente il valore dei numeri. Si insegnava il 

significato del numero tre dicendo: consideriamo un po’ lo 

sviluppo della pianta, e troveremo tre cose importanti. Co-

minciamo dal seme della pianta. Avete un modesto, minu-

scolo seme, e da questo si sviluppa un po’ alla volta la pian-

ta. Possiamo raffigurare la cosa con un disegno nel quale 

facciamo sprigionare il seme radicalmente fino alle foglie, ai 

fiori, ai frutti. Il seme diventa 

pianta, e dalla pianta nasce 

di nuovo il seme. Ciò che si è 

evoluto nella pianta in foglie, 

fiori e frutti, tutto ciò è involu-

to nel seme, come se si fosse 

nascosto in esso. Nella pian-

ta in pieno sviluppo tutto si è manifestato nel sensibile. Poi que-

sto sensibile si ritrae in qualcosa di molto piccolo, nel seme. Nel 

seme abbiamo il sensibile divenuto il piú piccolo possibile, lo 

spirituale il piú grande possibile. 
Ma si verifica ancora una terza cosa. Mentre dalla pianta si 

forma il seme, e mentre da questo sorge la nuova pianta, agi-

scono continuamente sulla pianta dal di fuori forze elementari 

dell’ambiente. Abbiamo il seme, derivato dalla pianta, e da lui 

nasce di nuovo la pianta, ma la terza realtà proviene dall’insieme del mondo circostante. È questo 

terzo fattore a modificare un po’ alla volta ogni pianta. Piú un essere si trova in alto, maggior-

mente agisce l’influsso del terzo in senso modificatore. 

Consideriamo ora di nuovo l’anima umana, cosí come vive tra nascita e morte. Qui essa ha 

dispiegato ciò che ha portato con sé come frutti di una incarnazione precedente. Come sulla 

inconscia vita della pianta agiscono influssi esterni, cosí l’uomo sperimenta consapevolmente 

tra nascita e morte i piú svariati influssi dall’esterno. Tutto ciò che egli sperimenta non era 

ancora predisposto nel seme. È qualcosa di totalmente nuovo, è un arricchimento i cui frutti 

l’uomo porta con sé a sua volta in una vita successiva, in una incarnazione posteriore. Ciò che 

era predisposto nella vecchia pianta continua a operare nella nuova, ma nella formazione della 

nuova pianta si manifesta inoltre qualcosa che non era presente nella vecchia. 

In ogni divenire dobbiamo dunque distinguere tre cose. Anzitutto lo sviluppo a partire da uno 

stato per cosí dire involuto, e ciò chiamiamo sviluppo o evoluzione. Poi deve nascere per processo 

inverso ciò che è nel seme, e questo processo è l’involuzione. Questi due processi da soli non 

sono in grado di conferire alcun progresso. Unicamente per il fatto che un essere è in grado di 

accogliere influssi dal di fuori e di elaborarli in vicende interiori si può avere nel mondo qualcosa 

di nuovo, un progresso. Questo è il terzo fattore, che viene chiamato “creazione dal nulla”. Voi 

sviluppate continuamente ciò che è stato prima predisposto in voi, e continuamente accogliete 
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qualcosa dal vostro ambiente per trasformarlo in esperienze che poi portate in una nuova in-

carnazione. In ogni forma di vita opera la trinità di evoluzione, involuzione e creazione dal 

nulla. Nell’uomo troviamo questa creazione dal nulla nel lavoro della sua coscienza. Egli vive 

i processi del suo ambiente e li elabora in idee, pensieri e concetti. Le predisposizioni pro-

vengono dalle incarnazioni precedenti, ma ogni progresso nella vita è dovuto al fatto che ven-

gano prodotti nuovi pensieri e nuove idee. I rapporti dell’ambiente vengono “consumati”, e le 

esperienze interiori conducono a nuovi pensieri e a nuove idee. 

Perciò il 3 è il numero della vita: è chiamato il numero della creazione o dell’operare. 

Un altro numero è invece considerato il numero della manifestazione. Potete facilmente im-

maginare quale numero viene indicato come numero della rivelazione. Qualsiasi cosa vogliate 

osservare nel mondo, dovrà sempre manifestarsi in una dualità. Come noi non possiamo perce-

pire la luce senza la tenebra, cosí ci si presenta per ogni concetto reale una realtà indebolita 

od opposta: luce e tenebra, bene e male, e cosí via. In tutto il mondo manifesto domina la dualità. 

Perciò il 2 è il numero della rivelazione. 

Gli opposti sono unificati unicamente nel regno dell’occulto che sta sotto il manifesto.  

Perciò l’1 è il numero dell’unità. Evoluzione e involuzione non sono degli opposti, perché 

senza il terzo elemento non cesserebbero mai di esplicarsi in modo sempre uguale: dal seme 

alla pianta e dalla pianta al seme. Solo in congiunzione col terzo, con la creazione dal nulla, 

sorge il nuovo, espresso nel ternario. 

In questo modo avete nei primi tre numeri dei simboli importanti del mondo spirituale. Ho 

voluto mostrarvi con singoli esempi in quale rapporto con i mondi superiori si trovino quelli 

che noi chiamiamo simboli, e come dei simboli – ad esempio il Santo Graal e la Rosacroce – 

esprimano in immagine l’evoluzione superiore. 

Un altro bel simbolo è l’immagine dello spec-

chio. Ciò che ci circonda viene spesso chiamato 

specchio dello spirituale, perché in verità nessu-

na realtà esteriore può mostrarci altro che il ri-

specchiarsi di un essere spirituale. Ciò lo potete 

osservare già nella stessa vita fisica. Quando per-

cepite un oggetto fisico, che cosa vede in realtà il 

vostro occhio? Il vostro occhio non vedrebbe af-

fatto l’oggetto se i raggi del Sole non cadessero su 

di esso per venire da esso riflessi nell’occhio. In 

realtà il vostro occhio non vede gli oggetti ordi-

nari, bensí la luce solare riflessa dagli oggetti, e 

in questo modo un oggetto vi appare in una data 

forma. Quando guardate nello specchio, in realtà 

non vedete neppure in quel caso voi stessi, per-

ché la vostra parte spirituale è fuori dalla vostra 

entità fisica. Ciò che voi vedete nello specchio è il 

riflesso dei raggi che cadono su di voi dal mondo 

spirituale. Ciò che voi vedete riflette la luce spiri-

tuale allo stesso modo in cui gli oggetti ordinari ri-

flettono la luce solare. Il corpo esteriore dell’uomo 

è in realtà lo specchio nel quale si rispecchia il 

suo essere vero. 
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Nell’epoca atlantica l’uomo non vedeva af-

fatto oggetti esterni. Sapeva di essere dentro a 

una sostanza spirituale ed era perciò in grado di 

vedere interiormente ciò che è spirituale. Solo 

verso l’ultimo terzo dell’epoca atlantica gli si 

spense la luce spirituale e cominciò a vedere 

unicamente i raggi riflessi della luce spirituale. 

Immaginate di guardare in una lastra di vetro e 

di avere coscienza delle vostre caratteristiche 

spirituali. Supponete ora che qualcuno stenda 

sul dorso del vetro uno strato riflettente. In 

questo modo vedete nel vetro non piú il vostro 

essere bensí solo l’immagine riflessa dallo spec-

chio. L’uomo vede ora la propria immagine, e 

sorge cosí in lui l’illusione che ciò che egli vede 

sia il suo Io. Questa illusione è descritta in mo-

do bellissimo nella Bibbia. L’uomo perdette il 

paradiso quando si ravviluppò nella realtà sen-

sibile in modo tale da cominciare a vedere se 

stesso. Prima di allora Adamo ed Eva non “ve-

devano”, e da allora “furono aperti i loro occhi e 

si accorsero di essere nudi”. E poiché a questo 

punto subentrò difatti una illusione, la saga 

attribuisce il fatto che gli oggetti divennero este-

riormente visibili al principio luciferico. 

Nell’Europa orientale c’è una saga popolare 

che racconta: c’era una volta un monaco che Lucas Cranach il Vecchio  «Adamo ed Eva» 

voleva verificare se avesse un fondamento di 

verità il detto biblico che dice: «Chi cerca trova e a colui che chiede viene dato». Voleva esaminare 

se ciò fosse proprio vero, e pregò chiedendo ciò che desiderava ottenere. Non desiderava nulla 

di piú alto e di piú modesto che di ottenere subito la figlia del re. Chiese la mano della figlia 

del re. Costei gli disse che sarebbe diventata sua, ma a una condizione: che egli le procurasse 

uno strumento nel quale ella si potesse rimirare dalla testa ai piedi. Erano i tempi in cui ancora 

non esistevano specchi. Il monaco si mise per strada a cercare, e ciò facendo incontrò il diavolo 

che gli rivelò il segreto del concetto dello specchio. Tornato con questa invenzione, ottenne il 

consenso della figlia del re. In seguito egli però rinunciò a lei. Ma per ottenere lo specchio, dovette 

appunto ricorrere al diavolo. 

Nei molteplici segni e simboli che abbiamo considerato in queste conferenze abbiamo potuto 

scorgere il vero significato racchiuso in queste immagini. La percezione sensibile costituisce il 

contenuto del mondo fisico. Immagini e immaginazioni sono l’espressione del mondo astrale. 

L’armonia, il concerto delle sfere è l’espressione del mondo spirituale. Colui che sale al mondo 

spirituale ne percepisce l’intima sonorità spirituale, viene intimamente da essa compenetrato. 

L’ispirazione è l’elemento vitale del mondo spirituale, come l’immaginazione e l’elemento per il 

mondo astrale. Un mondo veramente ispirato viene creato dal Mondo spirituale. 
 

Rudolf Steiner (7. Fine) 

Conferenza tenuta a Colonia il 29 dicembre 1907 – O.O. N° 101. 
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Il racconto 
 

Sono passati diciotto anni, ormai, dalla notte in cui avvenne uno degli incendi piú famosi, 
anzi piú famigerati della storia, quello che ridusse in cenere la Biblioteca di Alessandria, con i 
suoi settecentomila tra papiri, pergamene e tomi, i cosiddetti volumina, testi di alta cultura ma 
contenenti anche nozioni di utilità pratica. 

Io adesso vivo a Heraklion di Creta, dove faccio il mestiere di erbivendolo. Spaccio frutta e 
verdura, di cui quest’isola benedetta dagli dèi abbonda, insieme alle erbe mediche delle quali, 
a detta di molti, sono esperto. Preparo infatti miscugli di erbe varie per ogni tipo di malattia, 
dai dolori viscerali alla calvizie e all’ipocondria. Ho due figli: Cleo, una femminuccia tutta pepe, 
che ha dodici anni e divide la mia passione per le erbe, e Tut, un maschietto tranquillo e rifles-
sivo, amante della musica, che ha nove anni. Mia moglie, Leda, è cretese, mi aiuta in negozio e 
tiene in ordine la nostra modesta casetta sovrastante la bottega. Mi chiamo Fanes, il nome che ho 
assunto al mio arrivo a Creta, diciotto anni fa appunto, ma ai tempi dell’incendio cui accennavo 
mi chiamavo Rufo, e benché di origine quirita, cives romanus quindi, abitavo ad Alessandria 
d’Egitto, dove mi avevano condotto vicende a dir poco movimentate di traffici marittimi e terrestri 
di varia natura, alcuni persino ai limiti della legalità. Insomma, l’avventura e l’ambizione mi 
avevano costretto all’espatrio e l’uragano della vita mi aveva gettato come un naufrago sulle 
banchine del porto egizio, il posto ideale dove confondermi e far perdere le mie tracce, e dove 
poter riprendere un’esistenza decente, con qualche possibilità di benessere, e magari di successo 
sociale e di ricchezza. 

Ma l’uomo propone e Zeus dispone. Era destino che finissi nel posto meno adatto a trovare 
benessere e ricchezza: un luogo pieno di libri e di topi. Ero diventato custode tuttofare alle di-
pendenze della celeberrima Biblioteca e dell’annesso Museo. All’epoca conoscevo vita, morte e 
miracoli del vasto e ricercato complesso in cui era inzeppato tutto il sapere accumulato fino a 
quel periodo della storia umana. Dalla mattina alla sera correvo da una sala all’altra, scendevo 
scale e scaloni, mi arrampicavo su ciascuna delle centinaia, anzi migliaia di scaffalature, in-
sieme, si capisce, ai miei colleghi. Con loro pulivo, riordinavo, catalogavo e soprattutto ricercavo 
i volumina che i sapientoni, allocati quasi in pianta stabile nell’annesso parlatorio di lettura e 
speculazione dialettica, richiedevano per consultarli, portandoli a supporto delle loro tesi durante 
le interminabili discussioni, da loro definite “dialogoi”, dal greco. Ad Alessandria, infatti, come 
del resto in tutto l’Impero, Roma compresa, il greco era la lingua dell’alta cultura, e prevaleva 
ovunque l’ellenismo con le sue idee e maniere. Soprattutto però in filosofia e nell’arte poetica. I 
sapientoni che concionavano dalla mattina alla sera, e talvolta anche di notte, erano per la 
maggior parte poeti e filosofi, che all’occorrenza si improvvisavano oratori, se richiesti da un 
mecenate o da un politico, durante un festino o un comizio. 

Questa vicenda riguarda la cultura contenuta nei rotoli, i papiri e i volumi zeppi delle elu-
cubrazioni mentali di scienziati, filosofi 
e filologi. Ne ho conosciuti non pochi, 
e non di rango modesto, dal punto di 
vista accademico, ché quello etico è 
tutto un altro discorso. Ho strofinato il 
gomito con il fior fiore della sapienza 
greca, egizia, romana, ebrea, caldea e 

fenicia. Insomma, il meglio, sempre in 
senso culturale e non morale: due co-
se completamente aliene una dall’al-
tra. Sono quindi arrivato alla conclu-
sione, dopo aver preso calci negli stin-
chi e botte in testa, che la vera sapien- 

Luca Tarlazzi «La Biblioteca di Alessandria» za, quella virtuosa e non dannosa per 
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gli uomini, dovrebbe essere data in forma di esempio e non attraverso tomi, volumina e perga-
mene. Penso che la vera saggezza non metta nulla per iscritto. I profeti, i Maestri, intendo 
quelli grandi, quelli che fanno scuola, come Socrate, non scrivono ma discorrono, insegnano, 
tirano fuori dalla gente che li ascolta la capacità di ragionare e capire, che è insita in ogni uomo, 
basta saperla far emergere, come faceva appunto Socrate. Tanto che alla fine di un dialogo con 
un suo discepolo, magari un facchino o un oste di taverna, questi alla fine diceva con stupore: 
«Toh, io avevo dentro questo e non lo sapevo!». 

Nel dare la saggezza in parole si richiede che queste siano vere, nel senso che chi le pronuncia 
le tiri fuori dal suo cuore, che siano frutto di vera convinzione, che siano oro sonante e non una 
falsa lega di metalli spuri. Le parole date col sapere devono essere tanto vere e sentite da impri-
mersi nelle menti e nei cuori di chi le ascolta. La carta fenicia, la pergamena, il marmo o la creta 
non servono. Quando penso alla Biblioteca di Alessandria, nella quale ho lavorato per anni, sarei 
portato a lamentarmi, a dire a me stesso che ero sfortunato ad arrampicarmi su e giú per gli scaf-
fali, a trasportare fasci di rotoli da una sala all’altra, e magari, se a uno dei sapientoni girava male 
perché aveva mal cenato la sera prima o aveva litigato con la moglie, poteva capitare che quello, 
frustrato dalle bassezze della vita prosaica, mi facesse riportare i volumina nella loro nicchia di-
cendo che avevo sbagliato a prenderli, e che erano altri quelli che lui aveva chiesto… 

Sempre meglio di come venivano trattati gli addetti 
allo stesso servizio nella Biblioteca di Assurbanipal 
a Ninive, dove non si scrivevano tomi e volumina di 
carta e pergamena in caratteri geroglifici e demotici, 
bensí si incidevano tavolette d’argilla con i caratteri 
cuneiformi. Ognuno di quei rettangolini, per quanto 
ridotto, avrà pesato minimo una libbra, e magari nei 
testi sacri e legali il materiale poteva essere anche 
pietra o bronzo, e perciò svariate libbre. Immaginate 
gli inservienti come me andare su e giú per i vasti e 
lunghi ambulacri della celebrata Biblioteca del sa-
trapo assiro trasportando blocchi e blocchetti, e il 
doverli catalogare o sistemare nei cubicoli. Già di per 
sé la cultura, specie quella accademica, è pesante, 
ma quella dei sapienti e maghi di Assurbanipal era 
un mattone alla lettera, senza metafore possibili. 
Tric, trac, crash! Questi i rumori prevalenti in quel 
tempio della cultura mesopotamica. Il suono finale, 
il crash, è quello onomatopeico di un mattoncino cuneiforme andato in pezzi. 

E quindi, pensando ai miei colleghi nati e cresciuti sulle rive del Tigri e dell’Eufrate, poiché im-
magino che la stessa situazione di Ninive si ripeteva in ogni città di quelle regioni tra i due fiumi, 
molto mi riconsolo della mia sorte lavorativa nella Biblioteca di Alessandria, voluta da Tolomeo 
Sotere, antenato della divina Cleopatra, che Osiride l’accolga bene nell’Amenti! Consolazione sti-
racchiata, non del tutto giustificabile, per il fatto che è vero che le tavolette di argilla seccata al 
sole o cotta in fornace pesavano molto piú della carta e della pergamena, ma resta il dato che non 
regge il rapporto tra le quasi trentamila e rotte (ci sta bene la parola ‘rotte’ parlando di manufatti 
di argilla!) del corredo della Biblioteca di Assurbanipal a Ninive e le ben oltre settecentomila opera 
della Biblioteca di Alessandria! La nostra fatica, confrontando peso e quantità, era dunque di gran 
lunga superiore a quella dei colleghi assiri, babilonesi e sumeri. Il piú grande lavoro era mantene-
re in ordine e pulizia tutti i rotoli di papiro e pergamena accatastati sugli scaffali e nelle apposite 
nicchie a muro, ricavate tutt’intorno alle spesse e alte pareti nelle varie sale. Erano ben sette piani 
in altezza, senza contare i due piani interrati, dove i restauratori rimettevano in sesto i libri rovi-
nati dal tempo, dalle guerre e dagli incendi, poiché di incendi ce n’erano sempre stati, ma parziali, 
in aree circoscritte del complesso, e venivano subito spenti dagli inservienti. Capitava quando  
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uno degli studiosi, consultando un libro durante la notte, si addormentava con il volume sospeso 
sopra la candela che illuminava il suo leggío. Conoscendo bene i vari soggetti, io facevo buona 
guardia quando si tratteneva a consultare uno dei Maestri che sapevo affetto da narcolessia, 
ovvero uno che andava soggetto ad attacchi improvvisi di letargia. Lí, in Egitto, e specie alla 
Biblioteca, le definivano con una certa eleganza “ ipnosi meditative” o, con un’immagine religiosa, 
“ il dono di Math”, la dea del sapere virtuoso. Qui in Grecia, specie a Creta, dove hanno uno spi-
ritaccio piú pragmatico, parlano senza tanti complimenti di “colpi di sonno”, e sono definiti 
“morti di sonno” quelli che ne vanno soggetti, in forma cronica o fortuita. 

Ma il pericolo piú grande erano i topi. Si trattava per la verità di animaletti minuti, molto 
simili ai topi di campagna, e non erano repellenti come i piú temibili ratti. Però, proprio 
dall’elemento piú piccolo ed elusivo nasceva il rischio piú grande per i papiri e le pergamene 
della Biblioteca. Grande doveva essere il godimento dei roditori nel cibarsi dei prelibati papiri 
del Nilo o delle raffinate pergamene della Licia. Quando riuscivano ad infilarsi in una nicchia e 
ad accasarsi in un rotolo di papiro o in una falda di pergamena, lo divoravano tutto, ma lo fa-
cevano con una specie di perfida abilità, quasi che il loro fosse un atto di sabotaggio premedi-
tato, ragionato persino. Lo corrodevano dal di dentro, in silenzio e senza farlo muovere. Per cui 
quando andavamo a prelevarlo e tiravamo il supporto di legno dell’astuccio, a quel punto non 
trovavamo altro di attaccato che poveri brandelli informi del papiro divorato. Le volte che mi 
era capitato, avevo avuto l’impressione che un topo, o un’intera combriccola di piú roditori, mi 
stesse guardando dall’ombra di una nicchia sogghignando beffarda. 

E se la godevano ancor piú quando dovevo mostrare il danno al Capo Curatore. L’uomo non 
scherzava e faceva delle ripassate memorabili che uno non se le dimenticava per un pezzo. 
«Qui – sbraitava, lisciandosi la pelata – difendiamo la cultura e la civiltà!». Non era cattivo, il 
Curatore Capo, ma in quei momenti doveva recitare il suo ruolo, far echeggiare la sua voce 
sotto le volte delle grandi sale, affinché tutti lo sentissero e capissero quanto egli aveva a cuore la 
Biblioteca e i suoi preziosi reperti. Faceva quella pantomima risentita e vibrante di sdegno a 
uso dei sapientoni, che temeva ma che aveva anche lui sullo stomaco come noi addetti ai ser-
vizi. Del resto, noi sorveglianti e guardiani facevamo del nostro meglio, prestando una vigilan-
za ininterrotta ventiquattro ore su ventiquattro. Ma come controllare esserini inconsistenti e 
silenziosi che si intrufolavano nei rotoli e tra le pagine dei volumina? La Biblioteca sarebbe 

andata distrutta se 
non ci fossero stati 
a darci una mano, 
anzi una zampa, i 
gatti della Valle di 
Chefren, una specie 
di felini che non ha 
paura di nulla. Si 
dice che affrontino 
persino i serpenti 

di Luxor e gli scorpioni del deserto libico, tanto sono coraggiosi e rapidi. Gatti eccezionali, che 
venivano trattati da veri sovrani. Erano piú di cento in servizio alla Biblioteca e una ventina al 
Museo. Tutte le mattine noi inservienti, a turno, andavamo al mercato del pesce, presso il 
Grande Faro, una delle meraviglie del mondo, alto ben 400 piedi – altro che Colosso di Rodi! – 
e ci rifornivamo di sarde fresche per i gatti di Chefren, la vera salvezza della Biblioteca. 

«Portami La Repubblica, Rufo!» chiedeva uno dell’illustre consesso, riferendosi a Platone, ovvia-
mente, filosofo, mancato poeta, discepolo di Socrate. Non mi piaceva troppo, Platone. Tra un di-
scorso e l’altro dei sapientoni avevo afferrato che i Greci non amavano molto i governi assoluti, 
soprattutto la monarchia, parlavano di libertà, di democrazia, ma poi, come tutti gli altri popoli, 
giustificavano la schiavitú e in particolare la divisione in caste della società, come a Sparta, dove 
gli iloti erano considerati e sfruttati peggio degli schiavi egizi e romani. Per non parlare del fatto 
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che i Greci, già dai tempi di Solone, ritenuto il legislatore piú saggio del mondo, avevano praticato 
la hieroporneusis, la prostituzione sacra, servendosi di fanciulle aggregate ai templi, soprattutto 
quelli di Afrodite. I pellegrini maschi che si recavano a sciogliere un voto e a portare offerte al 
tempio, usufruivano delle prestazioni delle ancelle consacrate alla dea, e la tariffa finiva nelle 
casse del santuario. Solone non aveva fatto altro che togliere ai preti i proventi di una cosí discu-
tibile funzione, monopolizzando la hieroporneusis e passandone all’erario la gestione. Del resto, 
anche i filosofi che stazionavano alla Biblioteca approfittavano di ètere greche e fenicie per allie-
tare i loro simposi, che essi definivano “ approfondimenti”. 

«Rufo, porta pazienza!» mi diceva sempre il Curatore Capo quando mi vedeva scivolare giú 
da uno scaffale piú alto e mi sentiva smoccolare all’indirizzo del Magister che mi aveva chiesto 
l’opera da consultare. Pazienza ne avevamo tanta, tutti noi addetti al servizio della Biblioteca, 
forse troppa, mi dicevo certe volte che la fatica accasciava e i nervi arrivavano al punto di cedere. 
Ma mi tratteneva la necessità di sbarcare il lunario, di potermi regalare un paio di calzari nuovi, 
o di potermi finalmente pagare un viaggio a Creta, terra di sogni e di chimere, magari con una 
donna, una che poi, se si fosse dimostrata adatta a me, senza tante pretese, avrei potuto anche 
sposare... Le donne! Quante ne vedevo passare davanti al Museo e alla Biblioteca, ma nessuna 
entrava, neppure per curiosità. A parte quelle, come dicevo, che la sera allietavano i cenacoli 
dei sapientoni con le loro risate da oche giulive, i loro trilli isterici e le battute che tentavano di 
essere intelligenti ma che finivano con l’irritare i Maestri. Le donne egizie, piú libere di quelle 
greche e meno frivole delle fenicie, non mi dispiacevano. Con i loro occhi da cerbiatte curiose, i 
corpi minuti e flessuosi, i piedi piccoli e cosí le dita. Difettavano però nella capigliatura, che 
tendeva ad arricciarsi, un po’ come le donne africane che venivano dalla Nubia: capigliature 
ispide su teste piccole, innestate però su corpi statuari. Molte di queste servivano nelle case no-
bili di Alessandria, perché erano forti e obbedienti. Anche lei, la regina, si circondava di ancelle e 
serve nubiane. Lei dalla pelle bianca, lunare, in mezzo a 
cerchi di fanciulle dalla carnagione scura che le porge-
vano specchi, ampolle di profumo, pettini, abiti e veli da 
indossare. Sarebbe bastata lei, Cleopatra, la gloriosa re-
gina, a immortalare la storia dell’Egitto e a rinnovare i 
fasti dei suoi antichi antenati! 

Sul Paese del Nilo regnava in quel periodo la donna 
piú bella e intelligente del mondo, e io la adoravo, ne 
ero affascinato. Raffinata e leggiadra, non piaceva molto 
ai sapientoni della Biblioteca, perché pur essendo 
donna aristocratica di palazzo aveva cultura, era una 
persona emancipata, e ai filosofi, che ritenevano di ave-
re il monopolio della saggezza e del sapere, una donna 
colta faceva lo stesso effetto di un paio di calzari stretti: 
uno non vede l’ora di toglierseli dai piedi.  

Cleopatra! Tanto ne ero sedotto e tanto mi piaceva, da 
aver dato il suo nome a mia figlia, Cleo, una bambina 
assennata e graziosa, proprio come la mia regina, a par-
te il naso che ha preso da sua madre, che ha in tutto e 
per tutto il profilo greco: naso piccolo, labbra sottili, occhi scuri ma vivi, ardenti, indagatori, anche 
ammonitori. Che dico una bambina! Cleo è ormai una fanciulla, e spero che sia piú fortunata 
in amore e che finisca i suoi giorni piú serenamente di Cleopatra, donna bella ma sfortunata. 
O forse solo vittima delle circostanze. 

Mia moglie Leda, per ovvie ragioni, non condivide questa mia ammirazione per una donna 
tanto chiacchierata. Secondo lei non merita attenuanti, e tutto quello che le è capitato se lo è 
meritato, compresa la sua fine, che definisce una trovata scenica in tono con il personaggio, sem-
pre e comunque sopra le righe. Io ribatto che non era facile governare un Paese come l’Egitto, con 
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le sue tradizioni e con i Romani che la facevano da padroni. A nessuna donna farebbe piacere, 
replico io a mia moglie, sposare il proprio fratello e poi donarsi a Cesare che, a parte ogni con-
siderazione per il suo genio militare, non era proprio un uomo avvenente e andava soggetto a crisi 
di mal caduco. Lei però si è prestata al gioco, e Cesare le ha fatto un gran piacere: poiché tra la 
regina e suo fratello co-reggente al trono, Tolomeo XIV, non correva buon sangue e non si accor-
davano su chi dovesse comandare in Egitto, Cesare, innamorato, lo ha fatto annegare nel Nilo, 
servendosi della complicità di Mitridate di Pergamo, suo alleato nella guerra contro Pompeo. 
Cosí facendo, Cesare, da buon romano e uomo d’onore, pareggiava anche il conto della morte di 
Pompeo che il fratello di Cleopatra aveva fatto decapitare, sperando cosí di ingraziarsi il vincitore 
di Farsalo, arbitro ormai della potenza di Roma in Oriente. 

Ricordo come se fosse adesso l’idillio tra il vincitore Cesare e la regina del Paese assoggettato a 
Roma. Cesare era arrivato con soldati e navi, e la Biblioteca era stata del tutto ignorata dal con-
dottiero. Non ci era neppure entrato, con grande disappunto dei sapientoni. Il condottiero glorioso 
aveva preferito godersi il trionfo risalendo il Nilo con la sua bella e nobile preda che gli faceva gli 
occhi dolci, si distendeva ai suoi piedi scoccandogli sguardi ammalianti con i suoi occhi verdi 
esaltati dal bistro. Intorno ai due, sulla grande nave dorata, tutto uno stuolo di leggiadre ancelle e 
baldi schiavi, musici e saltimbanchi. Cosí va il mondo! 

Non mancarono comunque le emozioni alla Biblioteca per colpa di Cesare, seppure in via 
indiretta. Come tutti gli eserciti dopo una logorante campagna militare, anche i soldati del futuro 
imperatore si diedero alla pazza gioia, alla baldoria senza remore né scrupoli. Sapete di che parlo: 
taverne, lupanari, sale da gioco, risse, razzie. Si sa che i capi di un esercito vittorioso devono 
concedere certe libertà di saccheggio e di altro. Cesare non faceva eccezione. Cosí aveva fatto in 
Gallia, cosí accadde ad Alessandria. Tutta la zona del porto e le aree adiacenti erano percorse da 
torme di militi scapestrati, alla ricerca di vino, di sidro d’orzo fermentato e naturalmente di svaghi 
fisiologici. Quei rudi soldati, reduci da cruenti scontri per mare e per terra, erano particolarmente 
attratti dagli spettacoli che davano le danzatrici provenienti dalla Tebaide, ragazze dal sangue 
misto, metà egizio e metà etiope. In locali dell’angiporto gestiti da nabatei e ciprioti, fanciulle 
acerbe e donne mature esibivano i loro corpi in contorsioni sinuose, movenze ondulatorie am-
miccanti, tremolii, scatti e slanci delle membra, in particolare il ventre. Cimbali, sistri, tamburi e 
flauti accompagnavano le esibizioni delle danzatrici, capaci di scatenare negli spettatori gli istinti 
piú irrefrenabili di lascivia, ma anche sopite voglie di tenerezza. Mi spiegavano gli intenditori 
che il veder muoversi e agitarsi un grembo di donna risveglia negli uomini il ricordo del ventre 
materno, e quindi una voglia di ritorno al suo calore protettivo. Insomma, quei soldati si scate-
navano cercando di rimediare quello che era stato loro promesso e garantito dal loro coman-
dante e dalla consuetudine militare, e ciò era quasi un rituale scontato in un esercito perenne-
mente in guerra. Perciò, legionari di terra e marinai della flotta, astinenti da mesi, si aggiravano 
frenetici e famelici nella zona del porto, con il chiaro intento di voler sciogliere i nodi aggrovigliati 
delle loro rinunce corporali e mentali. 

Biblioteca e Museo, data la loro posizione leggermente defilata rispetto alle banchine e al 
Faro, non facevano gola ai soldati e ai marinai. Solo una sera, ricordo, due di loro, credo fossero 
legionari, si spinsero fino al quartiere del Bruchino, non lontano alla reggia, e arrivarono gironzo-
lando fino alla porta del Museo, che veniva prima della Biblioteca nella topografia urbana. Curio-
sità, ebbrezza alcolica o semplice desiderio di un’avventura con una donna egizia normale, non 
prezzolata o sfrenata, non si sa perché ma i due militi a un certo punto si trovarono a varcare 
la soglia del Museo. Quella sera era in programma una sessione di poesia ed estetica formale, 
con gran consumo di candele e di fiato. C’erano tutti i poeti, i filosofi e i letterati nella Biblioteca, 
perché dopo la riunione declamatoria e speculativa era previsto un simposio allestito nel giardino 
interno del Museo, con interventi di ètere e favoriti, piú musici e prestigiatori metafisici, in 
grado, pare, di evocare spiriti e sollecitare ipòstasi di forze occulte. Insomma, arte e diporto. I 
due soldati entrarono nel Museo e si affacciarono alla sala della logoteia, ossia la palestra delle 
parole, proprio mentre pronunciava il suo ispirato discorso il filosofo e poeta Euforione, stoico in  
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teoria dogmatica ed epicureo in condotta pragmatica. Il 
suo argomento verteva sulla teoria di Zenone d’Elea, se-
condo il quale una freccia scoccata da un arco, pur muo-
vendosi nello spazio, è immobile in se stessa. Aveva pro-
nunciato quel discorso già altre volte, ma quella sera, ve-
dendo i due soldati che si affacciavano alquanto confusi al 
cospetto della dotta assemblea, Euforione li apostrofò con 
enfasi, roteando le braccia, mulinando le mani fuori della 
sua toga, sgranando gli occhi dalle cui pupille dardeggia-
vano sguardi penetranti. «Arrivate a proposito, amici – disse 
ai due soldati – per effettuare una dimostrazione pratica di 
quanto stavo spiegando ai miei colleghi. Ecco arco e frecce 
– si fece passare proprio da me gli oggetti menzionati – ebbene, chi meglio di voi può dimostrare la 
veridicità delle teorie di Zenone? Forza, su, non vi perdete d’animo. Darete un contributo essenzia-
le alla piú alta filosofia. Rimarrete nella storia di questa nobile istituzione». I due militi, frastornati, 
si trovavano al centro della sala, con gli occhi di tutti i presenti che li osservavano come strane 
creature dal cui comportamento avrebbero tratto chissà quali princípi di sofisticata esegesi. Si 
sentivano però a disagio, una sensazione tipica dell’uomo incolto al cospetto della solennità acca-
demica. Restavano lí, impalati, incerti se prendere dalle mani di Euforione l’arco e le frecce, e non 
del tutto sicuri che il filosofo poeta e tutti gli altri non li stessero prendendo in giro, divertendosi 
alle loro spalle. Che fare? si chiedevano scambiandosi occhiate perplesse. Si presentavano loro 
due opzioni: ammazzare di getto la figura umana che li stava coinvolgendo in quello strano gioco, 
oppure sottrarsi alla situazione di imbarazzo uscendo di corsa. Scelsero la seconda soluzione, e 
sgusciarono fuori dal Museo in fretta e furia, ritornando al porto dove si riunirono alle schiere di 
edonisti e nottambuli che affollavano le stradine e i moli. Un fragoroso scoppio di risa accompagnò 
la poco gloriosa ritirata dei due soldati. Euforione mi restituí arco e frecce e poi, rivolto ai suoi 
colleghi, allargando le braccia con un gesto plateale di sconforto, esclamò: «Vedete, amici, quanto 
sia duro praticare l’arte maieutica di Socrate e tirar fuori dalle anime e dalle mente degli zotici la 
verità e la saggezza». Accennando poi alla porta da cui erano frettolosamente usciti i due mal-
capitati, aggiunse con degnazione: «Non ci resta che praticare la socratica ironia per l’ignoranza 
dell’umano gregge!». Lo assecondò un piú sostenuto scroscio di risa e di applausi dall’aula. 

Euforione, piú euforico che mai, si sedette compunto tra gli applausi dei suoi colleghi. Si scam-
biavano considerazioni e commenti sull’accaduto, e ad uno del nobile consesso che gli chiedeva 
come si sarebbe comportato se i soldati avessero tentato di compiere atti vandalici contro i tesori 
della Biblioteca e i reperti del Museo, aveva risposto senza esitazione, lisciandosi la pancia roton-
detta e prominente: «Prima sarebbero dovuti passare sul mio cadavere!». Tanto eroismo dovette 
stancarlo oltremodo, perché durante l’epula che seguí ai discorsi nella logoteia, Euforione si ingoz-
zò di anatra arrostita allo spiedo e di dolce alla crema di giunchi, quasi volesse rifarsi dell’energia 
profusa nella diatriba con i soldati. Sul momento non feci molto caso al comportamento di Eufo-
rione e di tutti gli altri sapientoni della Biblioteca. Ero abituato alle stramberie di cui si rendevano 
artefici poeti e filosofi nella normale conduzione della loro accademia di begli ingegni. Poi ci rumi-
nai sopra, nei giorni seguenti, e la mente tornava alla scena con Euforione che affrontava i due 
soldati con un coraggio solo apparente, dato che i due militi sperduti poco avrebbero potuto con-
tro una intera assemblea di una cinquantina di membri, senza contare l’apporto eventuale di in-
servienti e custodi, oltre alla possanza deterrente del Curatore Capo, alto e massiccio, con prece-
denti di servizio presso la guardia di palazzo a Menfi e di ierofante nel tempio della dea Hathor a 
Dendera: un omone finito non si sa come a sorvegliare papiri e pergamene nel sito piú esclusivo 
d’Egitto in termini di cultura. No, non mi aveva turbato la tensione che si era creata dopo l’ir-
rompere dei due poveri pezeteri, i fanti appiedati della falange greco-macedone, ossia la bassa 
forza di ogni esercito, quelli per intenderci che vengono lasciati morire dissanguati per le ferite dopo 
una battaglia, e di cui neppure le spoglie vengono sepolte ma abbandonate agli avvoltoi e ai cani. 
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Mi aveva lasciato con l’amaro in bocca e un disagio persistente nella memoria il tono che Euforio-
ne aveva usato con i due soldati, l’ironia non priva di disprezzo del filosofo che approfitta della sua 
cultura per confondere l’illetterato, per farlo sentire inferiore, inadeguato, e cosí metterlo fuori 
gioco. Quell’episodio, all’apparenza banale, mi illuminò sull’incongruenza della funzione dell’intel-
lettuale all’interno della società umana nel suo insieme. A che serviva, mi dicevo, tanta scienza e 
tanta cultura, a che pro incamerare tutte quelle conoscenze in ogni campo se poi il mondo fuori 
della Biblioteca e del Museo si scannava, si ingannava e si defenestrava, e che per un trono o per 
un paio di calzari avrebbe ammazzato madre, padre, fratelli e finanche i propri figli, oltre a scate-
nare guerre che avrebbero ucciso migliaia di persone e distrutto intere città e regioni? Secondo il 
mio punto di vista, la saggezza doveva essere il risultato di tutti quei rotoli ammassati nelle nicchie 
delle grandi sale, sugli scaffali di cedro del Libano, e doveva uscire da quei luoghi altisonanti e 
ammuffiti, per circolare, permeare le anime e le menti della gente comune, scaldarne i cuori, mi-
gliorarne la morale, temperarne la ragione, insomma rendere il mondo e la razza umana, in Egitto 
o a Roma, come altrove, migliori. Privilegiare la vita rispetto alla morte, l’edificazione al posto della 
distruzione, la pace invece della guerra. Ma queste cose mi sembravano troppo belle e giuste per 
essere contenute nelle teste dei sapientoni, poiché in barba alle centinaia di migliaia di pezzi della 
Biblioteca piú grande del mondo, fuori di quel luogo esclusivo e recluso, il mondo continuava a 
uccidersi, a tradirsi, a disprezzare due poveri soldati che erano capitati per sbaglio in un consesso 
di uomini saggi, i quali, invece di prenderli in giro, avrebbero dovuto tentare di educarli, facendoli 
sedere per ascoltare e imparare, con fraterna sollecitudine, senza il sussiego canzonatorio di cui 
Euforione e i suoi colleghi si erano resi responsabili. Malgrado le migliaia di papiri che contenevano 
tutto il sapere del mondo, fuori della Biblioteca e del Museo la storia umana si svolgeva tale e quale 
come ai primordi delle civiltà, o forse anche peggio. Che ghiotta occasione Euforione e gli altri ave-
vano perso! Magari, educando fraternamente i due pezeteri, aprendo la loro mente su una verità 
per loro inedita, li avrebbero resi edotti su tutte le altre verità, e quelli, da quell’attimo in poi, sa-
rebbero diventati diversi, sarebbero stati il seme di lievito da cui fermenta il pane dell’illuminazione 
per migliaia di uomini nei giorni a venire. Quell’episodio al contrario mi fece capire ancora di piú la 
separazione del mondo dei filosofi da quello reale. Mi irritava poi la distanza che essi ponevano tra 
il loro sapere e i fatti della vita che si svolgeva fuori delle mura protette della Biblioteca e del Museo. 
Anzi, mi parve che essi approfittassero di quel loro privilegio di conoscenza ad alto livello per divi-
nizzarsi e considerare i comuni individui indegni di fare parte del loro esclusivo consesso. 

Il loro contegno mi ricordava quello che raccontava il Curatore Capo sulla rivolta del popolo 
egizio contro i sacerdoti di Ammone, secoli prima. Talmente erano chiusi nei loro Misteri, dai quali 
escludevano la massa del popolo, che ad un certo punto la gente aveva invaso i templi, dissa-
crando e distruggendo, impadronendosi, danno ben piú grave, dei sacri libri contenenti le formule 
iniziatiche. E qualcosa del genere era capitato anche nella Magna Grecia, dove le popolazioni di 
Crotone e Sibari erano insorte invadendo le accademie pitagoriche, distruggendole, incendiandole 
e uccidendo persino il Maestro, incolpevole per quanto lo riguardava ma reo di non aver capito che 
l’esclusione della gente comune dalle accademie, dalle scuole e dalle hetairie – le associazioni che 
si rifacevano alla dottrina di Pitagora – avrebbe sempre di piú isolato il suo progetto dalle istanze 
della gente comune, che in fondo non accetta di essere esclusa ed emarginata. 

Anche i sapientoni della Biblioteca rischiavano di fare la stessa fine. Ma come sempre accade, 
chi commette il peccato di superbia spesso non se ne accorge. Talmente è pieno di sé e dell’im-
portanza che gli conferisce il sapere cose che i comuni mortali non conoscono, da perdere il senso 
della realtà e della misura. Quando ciò accade, fatti rovinosi e crudeli intervengono per mettere 
fine all’arroganza di un ordine morale, culturale e sociale che ha perso di vista il bene comune. 
Questo pensavo, ragionando tra me sull’episodio di Euforione e dei due soldati di Cesare capitati 
per sbaglio alla Biblioteca quella tale sera. E avvertivo, per un certo senso di presagio, che prima o 
poi sarebbe toccato ai sapientoni della Biblioteca. Non sapevo allora però che la rovina dei papiri, 
delle pergamene e dei volumina sarebbe partito proprio da me, da una mano, la mia, che per anni 
aveva protetto quei nobili, seppure inutili reperti. 

Fulvio Di Lieto (1. continua) 
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Nel sistema del cibo di eccellenza, 
si è distinto per mole e tenerezza 

di quarti e tagli dell’anatomia, 
adatti per bolliti, arrosti e gulasch, 

il bue grasso alla fiera di Carrú, 
col nome transalpino di Obelix, 

tanto da meritare il primo premio. 
Ecco in breve narrata la sua storia, 

comune a tutti i membri della specie 
destinata a dar latte o diventare 

bistecca al sangue, tartara o lombata, 
e farsi nulla piú nel vostro piatto 

di un sogno infranto a lama di coltello. 
Poiché, sappiate – ma voi già lo sapete, 

solo fingete di ignorarlo mentre 
sezionate la vostra fiorentina 

col glaciale distacco di un chirurgo – 
che mamma mucca partorí il vitello 

covando l’ambizione di portarlo 
a diventare un toro e procreare 

a sua volta per farsi una famiglia. 
Un’illusione. È dato solo a pochi 
tramandare la razza. La sequenza 

del processo dall’ovulo alla Bismarck 
prevede che l’infante messo al mondo, 

dopo l’allattamento venga a forza 
allevato con fieno, soia e mais 

ai fini dell’ingrasso da primato. 
Per vietargli il passaggio naturale 

da vitellone a toro, e quindi a padre, 
lo castrano, e il vitello diventato 
eunuco nell’harem della stalla, 
prende il ruolo di manzo e poi di bue, 
epiteto che spesso viene dato 
a un popolo che ha perso i suoi attributi 
d’identità, ricchezza e dignità. 
Pertanto la braciola sulla griglia 
della crisi globale è di un soggetto 
che, ghiotto di foraggio consumistico, 
ha incamerato cibi di fattura 
grossolana in idee e sentimenti, 
e speziati di mille trasgressioni. 
E i furbi allevatori gli hanno dato 
l’alloppiata pastura senza limiti. 
Gli stessi tori destinati al compito 
di fecondare mucche per creare 
castrati o vitelloni da macello 
fanno parte del gioco, anch’essi vittime 
dei biechi allevatori universali 
che vessando, castrando, riducendo 
animali senzienti ad extralarge 
fornitori di schnitzel e carpacci, 
assegnano primati gastronomici 
a miseri coatti psicofisici. 
Non diversa è la sorte che riservano 
a creature pensanti, donne e uomini: 
sottoposti a mannaia o mungitura 
patiscono un’identica iattura. 

Il cronista 
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���� Come mai a volte persone che studiano e praticano antroposofia da molto tempo, capita che si 
ammalino? Non dovrebbe essere immune alle malattie chi medita, chi persegue la conoscenza occulta?  
 

Stefano P. 
 

Addirittura divenire immuni dalle malattie!... I discepoli dello Spirito dovrebbero allora essere già dei 
grandi Iniziati! Ma le persone sono e restano con tutti i loro difetti e le loro difficoltà, derivanti dalle condi-
zioni che hanno di famiglia, di ambiente, di paese, di lavoro e soprattutto di karma, che proviene anche da 
una vita precedente. Tante sono quindi le cose che possono rallentare il cammino del discepolo, senza 
dimenticare gli attacchi degli Ostacolatori... Ma un aiuto c’è, e può essere avvertito quando si fa un buon 
esercizio di pensiero puro o una buona meditazione, e ci si applica con energia agli esercizi della volontà, 
dell’azione pura, dell’equanimità, della positività, della spregiudicatezza. Ognuno dei cinque esercizi è 
importante, e dall’assidua frequentazione di ognuno di loro si attuerà l’equilibrio creativo, materia del 
sesto esercizio, che li riassume tutti. Attraverso la disciplina spirituale si torna al centro di sé, e questo 
permette all’Io di lavorare a un parziale e temporaneo restauro del fisico. Sta a noi, alla nostra insistenza 
nel lavoro interiore, far sí che l’aiuto permanga per un tempo maggiore e non sia presto dissipato da nostri 
pensieri o sentimenti negativi. 
 

���� Non so come considerare la fecondazione in vitro, se è accettabile in parte o se è da rifiutare 
completamente, e vorrei anche sapere, se è possibile, che cosa ne pensava Rudolf Steiner e se ne ha 
trattato in qualche sua conferenza. 

Annalisa R. 
 

Quando c’è una difficoltà o una impossibilità a generare, la causa deve essere ricercata in un nodo 
karmico da sciogliere, derivante nella maggior parte dei casi da gravi problemi pregressi (ad esempio 
nel caso si siano effettuate, o si sia acconsentito a subire, una o piú interruzioni di gravidanza in questa 
o in una vita anteriore). Se si lavora spiritualmente a ritrovare l’accordo con il Signore del Karma, ogni 
nodo può essere sciolto, ogni difficoltà può essere superata. Naturalmente, è anche possibile scegliere 
la via dell’adozione, pur se oggi è resa alquanto difficile dalle autorità competenti. Riguardo a cosa 
pensasse Rudolf Steiner della fecondazione assistita, la prima risposta potrebbe essere che a quel tempo 
tale pratica non esisteva, e quindi il Dottore non ha potuto esprimersi in merito. Però, esaminando at-
tentamente la sua opera, possiamo trovare il tema affrontato in senso allegorico e raffigurativo nella 
sua conferenza sul Faust di Goethe “Il problema del Faust – La notte di Valpurga classica” (Dornach 
28 settembre 1918, O.O. N° 273), in cui asserisce che Ahrimane – rappresentato nel Faust da Mefistofele – 
avversa drasticamente «la riproduzione sessuale degli uomini attraverso la polarità dei due elementi maschile 
e femminile». Mefistofele medita cioè di eliminare la possibilità di nuove nascite incoraggiando unioni che 
non possono dare luogo alla procreazione, arrivando in tal modo, nel tempo, a sopprimere l’umanità: 
«Bene sapete come noi, nell’ore / della nostra piú perfida empietà, / di sterminare meditammo, alfine, / 
l’uman genere tutto...” (J.W. Goethe, Faust, Parte II, atto V, “Sepoltura”). E piú oltre Steiner aggiunge: 
«Mefistofele è il nemico dell’amore tra i sessi, il nemico dichiarato, e si considera pertanto eminente-
mente qualificato per condurre ad absurdum tutto ciò che si riferisce all’amore fra i due sessi». Per questo 
Mefistofele ostacola in ogni modo l’amore profondo che è nato tra Margherita e Faust, tra un uomo e 
una donna, quell’amore che attraverso la riproduzione sessuale può dare la vita ad una creatura umana. 
Al contrario, egli approva e incoraggia la sperimentazione “in provetta” di Homunculus, da cui nascerà 
la fantasmica essenza di Elena, capace a sua volta di dar vita solo ad un altrettanto fantasmico Euforione. 

 ����   ���� 
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���� So bene che Steiner non considera né ammette le punizioni corporali dei bambini, ma credo che 
si riferisca a un altro tipo di infanzia, quella dei suoi tempi, in cui i figli ancora ubbidivano ai genitori. Io 
ho due figli maschi di dieci e otto anni che non sentono ragioni se non con gli schiaffi o con il battipanni 
sul fondoschiena. Sono arrivata a questo perché non vengo mai ascoltata quando cerco di farmi ubbidire, 
e ho capito che le maniere forti sono le uniche che ottengono un risultato. Seguo da anni l’antroposofia, 
ma mi rendo conto che una cosa è la teoria e un’altra è la pratica della vita di tutti i giorni… 

Ivana B. 
 

Un bell’esempio di comprensione teorica dell’antroposofia seguita da una pratica al battipanni! I 
bambini e i ragazzi di oggi sono né piú né meno come quelli dei tempi di Steiner: vanno convinti di quanto 
sia ragionevole e opportuno ciò che chiediamo loro di fare, come lo studio o un aiuto in casa, e se la 
richiesta è accompagnata da vera amorevolezza, la risposta non può essere che positiva. Però non si può 
barare con i giovani, non si può recitare una dolcezza che non si possiede. Se lavoreremo nel giusto modo a 
elevare e purificare la nostra interiorità – e quale migliore aiuto della pratica degli esercizi della Scienza 
dello Spirito? – acquisteremo la giusta autorevolezza che non avrà bisogno di imporsi con la violenza. 
 

���� Mio figlio ha scelto come indirizzo universitario quello della matematica. È stato soprattutto mio 
marito che ha insistito per fargli prendere una materia che possa offrirgli in futuro piú opportunità lavorati-
ve. Però mi sono accorta che questo tipo di studio sta cambiando tutto il suo modo di pensare. Da bambino 
era un sognatore con tendenze artistiche. Già al liceo ho visto che cominciava a cambiare, dato che aveva 
dei professori, in particolare una professoressa, che gli facevano quotidianamente il lavaggio del cervello. 
Adesso ancora di piú si muove in un sistema di pensiero che non lascia spazio alla fantasia e alla creatività. 
Come sperare di recuperarlo, nonostante la pressione esercitata su di lui dall’ambiente universitario?  
 

Carlotta S. 
 

Non bisogna preoccuparsi troppo se temporaneamente, a causa degli studi, un giovane si immerge 
completamente nel modo di pensare e di considerare il mondo secondo quanto gli viene insegnato dal 
sistema scolastico prima e universitario poi. Al termine di questo periodo, capirà da sé che il pensiero 
matematico non può ergersi a sistema di comprensione del mondo. Che tale metodo non permette di 
afferrare la vera essenza delle cose né di ragionare su di esse. E se in famiglia, sin dalla sua piú tenera 
età, il ragazzo è stato accompagnato “nei verdi pascoli della fantasia”, questa tornerà ad affacciarsi e a 
riprendere il giusto posto nella sua mente, insieme alle tendenze artistiche di cui si mostrava dotato, 
restringendo cosí il campo delle misurazioni matematiche al solo àmbito lavorativo. 
 

���� Non mi accadeva spesso di sognare, o almeno non conservavo normalmente la memoria dei 
sogni. Di recente però ho cominciato a ricordare situazioni e luoghi molto precisi, in cui ritorno anche a 
distanza di giorni. Non si tratta di incubi, ma di una vita del tutto normale che mi sembra parallela a 
quella di quando sono sveglio. Come interpretarlo? 

Alessandro T. 
 

Sappiamo che durante il sonno è possibile avere esperienze che si svolgono su un piano diverso da 
quello della vita di veglia. Dice Maître Philippe: « Nei nostri sogni prendiamo una responsabilità, gli atti 
che vi commettiamo in certi paesi dovranno essere pagati in quegli stessi paesi. Ma contano anche le soffe-
renze che vi proviamo. È ciò che è scritto: quel che è legato in un luogo dovrà essere sciolto in quel luogo». 
Il ricordo quindi di qualcosa accaduto durante il sonno può riportare a coscienza un avvenimento reale ma 
sperimentato in un ambiente sconosciuto al mondo di veglia in cui ci muoviamo quotidianamente. Con lo 
sviluppo della nostra interiorità, in particolare attraverso la pratica degli esercizi, è previsto che si possa 
acquisire consapevolezza dei luoghi e degli stati d’animo sperimentati durante il sonno con sogni, e in 
seguito anche durante il sonno profondo, e che vi si possano intraprendere azioni con la stessa coscienza e 
con lo stesso grado di moralità acquisiti nella destità diurna. 
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L’ipertrofia di vita è un fuoco verde 

che sale dalla terra e accende il nespolo 

di fiamme acute nelle nuove foglie, 

e zagare candiscono il melangolo 

e preparano incensi con cui giovani 

sibille scandiranno vaticíni 

interpretando il corso delle nuvole 

e i flussi delle acque riemergenti 

da polle imprigionate nella neve. 

Tutto risorge, tutto si divincola 

da terrestri catene, e cerca liberi 

spazi di cielo in cui saggiare ali 

e vuoti d’aria, e noi, materia effimera, 

nella brama di esistere, provare 

l’ignota ebbrezza dell’eternità. 

 

 

Fulvio Di Lieto 

 

 
 
 


